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la finestra

in cammino

Pia Ranzato, Turchia, 1979 (particolare)
da: Pia Ranzato, Nostalgia di futuro, Edizioni Lavoro, 1998

A pagina 34 della rivista una nota sulla fotografa
e una poesia di Dulce Maria Loyanaz che, nel volume, accompagna la fotografia.
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Elogio del camminare, tranquilla-
mente, ma con passo deciso e sicuro. 
Un modo per dirci buone vacanze, ma 
anche per presentare questo numero 
dedicato in gran parte al Congresso 
che la Cisl Scuola ha celebrato dal 20 
al 23 maggio. Camminare come impe-
gno e come vocazione che richiama 
orizzonti e mete da raggiungere. Così 
lo Speciale 5° Congresso inizia 
con Francesco Scrima che sintetizza 
i punti fondamentali della sua ampia 
relazione sullo stato della nostra scuo-
la nell’attuale contesto politico e fissa 
i punti di una precisa linea culturale 
e sindacale. Poi l’intervento al nostro 
congresso della ministra Maria Chiara 
Carrozza: dichiarazioni importanti a cui 
devono far seguito decisioni coerenti. 
Concludono le riflessioni e gli stimoli 
che ci vengono regalati da Sergio Au-
riemma, Mauro Ceruti, Luciano Cor-
radini, Aurelio Grimaldi, Raffaele Man-
tegazza, Dario Nicoli. Il Sindacale 
affronta il tema pensioni, aiutandoci, 
con alcuni schemi semplici ma chia-
ri, a inquadrare bene le questioni che 
ci sono. In Professione una pagina 
speciale dal diario di un Preside: flus-
si e addensamenti di riflessioni e sen-
timenti che riguardano la scuola e la 
vita. Il calendario delle feste da luglio 
a dicembre completa il nostro prece-
dente contributo a Interculture e, 
con Sì, viaggiare lo speciale Trenta-
righe estate. 
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Voglio iniziare richiamando subito 
il messaggio forte e positivo del nostro 
motto congressuale: Liberare energie.

Se crisi vuol dire frattura, cambia-
mento, scelta, ciò che serve è il corag-
gio e il coraggio chiede energia.

Alle parole tristi di un tempo d’ansia e 
di una società impaurita, possiamo con-
trapporne altre: futuro e speranza, for-
za e passione.

Stiamo vivendo una crisi complessa, 
che ha dimensioni finanziarie, econo-
miche e – sempre più – sociali. L’abbia-
mo affrontata con lucidità e determi-
nazione, ma dobbiamo ammettere che 
pensavamo si potesse superare prima e 
domare meglio.

Inediti e in qualche misura impreve-
dibili anche gli scenari politici che dal 
2011 a oggi hanno visto, nell’ordine: 
-	 il disfacimento di una maggioran-

za, uscita trionfante alle elezioni del 
2008; 

-	 l’insediamento di un governo tecnico 

che ha agito con rigore non sempre 
temperato da equità; 

-	 il varo sofferto di un governo di lar-
ghe intese, come via d’uscita alla si-
tuazione di stallo determinata dagli 
esiti del voto. 
Anche la rielezione di Giorgio Na-

politano a presidente dello repubblica 
diventa il segno rivelatore di un’emer-
genza: il suo prestigio indiscusso, la sua 
autorevolezza politica e morale sono 
esattamente quelle doti che la durezza 
dei tempi richiederebbe come non mai 
alla politica, ma che la politica non pos-
siede, o non riesce a esprimere.

Noi non intendiamo rinunciare a un 
modello di società solidale e a un mo-
dello di welfare, anche se sappiamo che 
le forme andranno adeguate a nuovi 
scenari. Sentiamo come importante e 
decisivo un rafforzamento della coesio-
ne sociale. Mai come in questi frangenti 
è necessario agire in termini confedera-
li. La coesione sociale si costruisce e si 
rafforza promuovendo equità.

La ripresa della crescita può avveni-
re solo innalzando il livello di competi-
tività del sistema paese. È scontato, per 
noi, indicare nell’investimento in capi-
tale umano uno dei fattori decisivi per 
non soccombere nelle sfide poste dal-
la competizione mondiale. Ma è impor-
tante governare la flessibilità del lavoro 
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decisivo un rafforzamento della 
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in questi frangenti è necessario 

agire in termini confederali



perché non si traduca in precarietà dif-
fusa, così come deve crescere il nostro 
livello di attenzione per i temi legati al-
la tutela dell’ambiente.

Sappiamo che la sostenibilità delle 
politiche di bilancio è un vincolo da as-
sumere e rispettare con molta cura, ma 
le politiche di consolidamento di bilan-
cio comportano effetti recessivi che oc-
corre contrastare e mitigare, perché non 
si traducano in ostacolo alla crescita.

In un tempo sospeso fra il “non più” 
e il “non ancora” non possiamo affidar-
ci a schemi ripetitivi e consolidati. Sta-
re nell’incertezza chiede grande capaci-
tà di vigilanza e spirito di adattamento 
ai contesti che mutano. Il rinnovamen-
to è necessità vitale.

La necessità di aggiornare tutte le 
strategie sindacali è evidente. La CISL 
l’ha capito e si muove di conseguen-
za. Il discorso non vale solo per l’indu-
stria e il settore privato, vale anche per 
il comparto pubblico, vale per la scuo-
la, vale per noi.

Ci muoviamo dunque dentro un qua-
dro di piena consapevolezza della diffi-
cile situazione del Paese, dentro una si-
tuazione internazionale dalla quale non 
ha senso prescindere, e dobbiamo farlo 
in termini coerenti con l’universo di va-
lori su cui si fonda e si definisce la no-
stra identità. 

Vogliamo una società più equa, me-
no segnata da divisioni e disuguaglian-
ze, aperta alla solidarietà e alla spe-
ranza di un futuro a cui tutti possano 
guardare con la stessa fiducia.

Concretezza e visione

L’identità di un sindacato non si de-
finisce in astratto, ma nel concreto del 
suo agire. Il terreno dell’agire è per noi 
quello su cui le nostre parole acquista-
no peso e significato vero, diventando 
risposte date alle persone di cui abbia-
mo rappresentanza.

Lo slogan “in prima persona, al plu-
rale” evoca il valore dello stare insieme, 
ma richiama anzitutto la dimensione 
dell’impegno, della volontà di non fug-
gire di fronte alle difficoltà, del coraggio 
di assumersi le responsabilità connesse 
al ruolo di rappresentanza sociale.

La rappresentanza sociale è cosa di-
versa dalla rappresentanza politica. Lo 
specifico della rappresentanza sociale 
è dato dall’azione negoziale, dalla con-
trattazione, che non sono termini da de-
clamare, ma azioni da praticare. Molti 
hanno voluto cogliere nei nostri com-
portamenti un profilo basso dell’agire 
sindacale, piegato sulla quotidianità, 
ma la nostra concretezza non è man-
canza di visione. Guardiamo lontano, 
puntiamo a costruire il nostro futuro, 
non a subirlo, convinti che i migliori co-
struttori di futuro sono coloro che non 
si sottraggono alle sfide del presente, le 
raccolgono e le vincono con la loro ca-
pacità di stare sui problemi, di affron-
tarli e risolverli.

Un bilancio, un impegno

Crediamo di avere le carte in regola 
per trarre un bilancio positivo del no-
stro operato, anche in anni di straordi-
naria difficoltà come quelli vissuti nel 
corso di questo mandato congressua-
le. Le nostre intese, i nostri accordi so-
no stati spesso bollati con giudizi sprez-
zanti, con un’astiosità tesa a mascherare 
l’incapacità di offrire qualcosa di più e 
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di meglio. Ma se il sindacato confedera-
le italiano continua a segnare una pre-
senza così importante nel nostro Paese, 
è perché, nelle sue migliori espressio-
ni (e la CISL è tra queste), è stato esat-
tamente il contrario del settarismo, del 
ribellismo fine a se stesso, del corpo-
rativismo. 

Dobbiamo investire più energie per 
affermare il valore di un modello di sin-
dacato che merita di essere vincente: va 
perciò sviluppata una maggiore capaci-
tà di dialogo con la nostra base associa-
tiva e con la categoria.

Ci muoviamo con senso della realtà 
e concretezza, ma questo non ci rende 
privi di “visione”: abbiamo un orizzon-
te di valori, puntiamo a delineare una 
forte identità di organizzazione, che su-
sciti militanza e non semplice adesione. 
Siamo soggetto di rappresentanza di in-
teressi e di tutela, ma con in più il va-
lore aggiunto di un progetto di eman-
cipazione complessiva della società. Ci 
anima una tensione unitaria che nep-
pure in momenti di tensioni aspre è mai 
venuta meno. L’unità è possibile e può 
consolidarsi se la scelta dell’autonomia, 
fondata sul riconoscimento della spe-
cificità dell’azione sindacale, viene as-
sunta da tutti come regola chiara e tra-
sparente di comportamento.

Una scuola a misura di futuro

Nell’ultimo anno, con una serie di tre 
convegni abbiamo passato in rassegna 
l’intero arco dei percorsi scolastici e for-
mativi italiani.

Il confronto, fatto anche con tanti va-
lenti esperti in economia, psicologia, pe-
dagogia, didattica, scienze sociali, ci ha 
fornito il bagaglio giusto per affronta-

re una sfida impegnativa, che va oltre i 
pur necessari aspetti rivendicativi. Que-
sti restano una priorità nei nostri interes-
si e nella nostra azione: chi lavora nella 
scuola ne ha sopportate in questi anni 
tali e tante, da meritare un vero e pro-
prio risarcimento. Sappiamo però di do-
ver contribuire a fa sì che l’Italia abbia un 
sistema di istruzione e formazione ca-
pace di generare più elevate competen-
ze oltre ad assolvere al compito fonda-
mentale e irrinunciabile dell’inclusione 
e della promozione sociale. Va recupe-
rato il deficit di qualità evidenziato da ri-
cerche in ambito internazionale, vanno 
risolti gli squilibri fra le diverse aree ter-
ritoriali, va contrastata più efficacemen-
te la dispersione scolastica. Siamo pronti 
ad assumerci la nostra parte di impegno 
e di responsabilità, perché al Paese non 
serve una generica scuola, ma una buo-
na scuola.

La qualità del sistema dipende da 
quella del lavoro che vi è svolto: il te-
ma della qualità deve diventare centra-
le anche nella politica sindacale. Così 
si rafforza la nostra richiesta di riaprire 
una stagione contrattuale, nonostante 
le difficoltà che il Paese attraversa.

Lo scambio che vediamo possibile è 
quello tra investimenti e qualità del si-
stema. Servono interventi sulle struttu-
re, a partire dall’adeguamento del patri-
monio edilizio, ma soprattutto una forte 
valorizzazione del lavoro; la crescita di 
qualità va perseguita agendo su tutte 
le leve, anche contrattuali (dalle politi-
che salariali alla formazione in servizio, 
dalla disciplina dei carichi orari alla de-
finizione dei profili professionali). Le ri-
sorse, opportunamente finalizzate, so-
no un investimento e non un semplice 
costo. Sul valore strategico dell’investire 
in conoscenza si sono del resto espressi 
ultimamente personalità con ruoli im-
portanti come Mario Draghi e Ignazio 
Visco, non solo il nostro sindacato. 

Le nostre priorità

La scuola dell’infanzia deve confer-
marsi come vera scuola, non come luo-
go di mera assistenza. Tutta intera, non 
solo nella sua parte terminale. Ecco 
perché diciamo no all’ipotesi di rende-
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re obbligatorio il terzo anno. Per la pri-
maria, al fine di scongiurare il possibile 
disastro causato dall’improvvido “ritor-
no” al modello del maestro unico, van-
no definiti modelli orari congruenti con 
gli obiettivi di apprendimento da rag-
giungere; va dato alle scuole l’organi-
co necessario, per una funzionale orga-
nizzazione delle attività didattiche. Vale 
in generale: si dia alla scuola quanto 
serve per reggere il peso che le si chie-
de di portare. Si dica a chi lavora nella 
scuola: “Il tuo lavoro è importante”.

Per la secondaria di I grado, rivol-
ta a una delle fasi più critiche dell’età 
evolutiva e quindi decisiva per i pro-
cessi di sviluppo e di crescita della per-
sona, serve più tempo scuola per favo-
rire strategie didattiche personalizzate 
e diverse dalla sola lezione frontale. 
Serve anche più collegialità nella pro-
grammazione, tendenza già affermata 
che chiede di essere sviluppata ulterior-
mente. Per la secondaria di II grado, la 
camicia di forza del risparmio ad ogni 
costo imposta nel 2008 ha largamente 
compromesso il senso di un’operazio-
ne di riforma che avrebbe dovuto qua-
lificare l’offerta formativa, assecondare 
una crescente domanda educativa e di 
occupabilità, sostenere i processi di in-
novazione dei territori e dei sistemi pro-
duttivi. I modi sbagliati con cui si è ri-
formato il secondo ciclo non rendono 
sostenibile né auspicabile un mero ri-
torno ad uno status quo ante di cui ab-
biamo poca nostalgia. Serve un’attenta 
analisi dei punti su cui intervenire, con 
correzioni opportune e mirate.

Si abbandonino invece velleità di ri-
mettere mano nuovamente all’archi-
tettura del sistema, per anticipare a 
18 anni il completamento del percor-
so scolastico. Non è una comoda ricer-
ca del quieto vivere quella che muove 
la nostra richiesta: ma oggi è necessa-
rio che la scuola sia “lasciata tranquil-
la” per qualche tempo, farle recuperare 
un minimo di serenità. Non una pausa 
di riposo, ma semplicemente una con-
dizione che aiuti a recuperare il senso 
delle fatiche spese ogni giorno nel ren-
dere alla comunità un servizio così im-
portante, delicato, difficile, purtroppo 

ancora ben lontano da un adeguato ri-
conoscimento. 

IeFP, efficace

contrasto all’abbandono

Per contrastare l’abbandono va am-
pliata e diversificata l’offerta formativa 
rivolta a soddisfare una domanda al-
trettanto articolata e diversificata. 

Sbaglia chi pensa che basti solo in-
nalzare di qualche misura i tempi di 
permanenza “obbligata” nei percorsi di 
istruzione, paradossalmente proprio in 
quei percorsi dai quali avviene la fu-
ga. Per questo il sistema dell’Istruzione 
e Formazione Professionale non è per 
noi un soggetto che agisce in concor-
renza con quello scolastico, ma svolge 
un ruolo complementare e convergen-
te, utile e prezioso proprio sul versan-
te del recupero e del reinserimento dei 
giovani nella società e nel lavoro.

Purtroppo i percorsi triennali regio-
nali di IeFP, pur facendo parte a pieno 
titolo del secondo ciclo, non sono frui-
bili in gran parte delle nostre Regioni. 
Un’opportunità che manca proprio in 
quelle Regioni dove sarebbe più indi-
spensabile la sua presenza. Il Ministero 
del Lavoro e delle Politiche Sociali in-
veste annualmente nei percorsi di IeFP 
poco più di 189 mln di euro, meno di 
800 euro per allievo. Neppure i Paesi 
più poveri investono risorse così irriso-
rie sul futuro dei propri giovani. Istitu-
ti Professionali e Centri di Formazione 
devono per noi concorrere in modo in-
tegrato nel proporre un’offerta formati-
va rispondente alle esigenze del terri-
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torio e confacente alle vocazioni e agli 
stili di apprendimento di ciascuno.

La scuola paritaria 
tra ideologie ed emergenza

Tutta l’effervescenza polemica di cui 
è emblema il referendum di Bologna ri-
schia di ridursi a forzato e inutile eser-
cizio verbale, perché la dura realtà del-
la crisi economico-finanziaria rischia di 
non lasciare scampo alle scuole parita-
rie. Non pochi istituti paritari di lunga e 
gloriosa storia, profondamente radicati 
sul territorio, hanno cessato o sono in 
procinto di cessare l’attività. Tutto ciò è 
gravido di pesanti conseguenze sul pia-
no sociale ed economico, con possibi-
li gravi ripercussioni sul versante occu-
pazionale: a rimanere sul “mercato”, per 
ironia della sorte, saranno le scuole non 
paritarie o quelle paritarie riconducibili 
ai cosiddetti “diplomifici”. La CISL Scuo-
la è attenta a questa realtà, raccoglie le 
preoccupazioni del personale dipen-
dente, si batte perché siano mantenuti i 
livelli occupazionali. La parità scolastica 
può essere lo strumento che aiuta il si-
stema della scuola non statale a risolle-
varsi, se serve a escludere i soggetti che 
operano al di fuori delle regole comuni e 
a includere tutti quelli che le regole le ri-
spettano. Solo così il dibattito sulla scuo-
la paritaria potrà trovare in Italia, come 
nel resto d’Europa, una positiva e soddi-
sfacente soluzione fondata su un sostan-
ziale riconoscimento dei ruoli.

Non solo scuola

Alla scuola si rivolge una domanda 
di lavoro consistente, con attese cre-
scenti, a fronte di un’offerta in progres-
siva contrazione. Abbiamo dedicato al 
tema del precariato, in questi anni, at-
tenzioni e azioni, fuori da ogni dema-
gogia, per salvaguardare i posti e per 
dare stabilità al lavoro. Non abbiamo 
atteso che fosse la politica a risolverci i 
problemi: senza il coraggio delle scelte 

necessarie, non avremmo avuto il pia-
no triennale e le centomila assunzioni 
in ruolo che quel piano ha reso possi-
bili. Abbiamo agito bene, mentre tanti 
si limitavano a predicare. 

Per il reclutamento vogliamo regole 
trasparenti, fuori da pretese di discre-
zionalità, né deleghe alle decisioni dei 
giudici. Cerchiamo punti di equilibrio 
fra i tanti interessi di chi aspira a lavo-
rare nella scuola. Chiediamo al nuovo 
governo di dare continuità ai percorsi 
di stabilizzazione del lavoro avviati con 
le nostre intese, un rinnovato recluta-
mento, coerente con i principi che rego-
lano l’accesso al lavoro pubblico, pieno 
rispetto dei diritti di chi è nelle gradua-
torie a esaurimento.

La realtà è fatta però di una dram-
matica sproporzione tra domanda e of-
ferta di lavoro. Non esiste un turn over 
che possa aprire rapidamente le por-
te a tutti.

È indispensabile aprire altre prospet-
tive, ampliare l’area di opportunità che 
il solo sistema scolastico non può esse-
re in grado di offrire. Accanto alla scuo-
la si aprano altri spazi educativi, altre 
linee di impegno, altri cantieri di lavo-
ro, dando risposte a una riconosciuta 
emergenza educativa, con un nuovo 
sistema di presa in carico dei bisogni, 
delle fragilità e delle problematicità del 
mondo dell’infanzia e dei giovani. Un 
cantiere da aprire subito e in cui impe-
gnare parte di quelle professionalità e 
di quelle vocazioni comunque orienta-
te ad aver cura e occuparsi dei giovani 
e del loro futuro. 

Valutare, 
migliorarsi, rendere conto 

La scuola italiana sconta un pesante 
deficit di cultura della valutazione, ag-
gravato dall’uso distorto che per tanto 
tempo è stato fatto di quel termine, ri-
dotto a sinonimo di giudicare. Valutare 
non è per noi “giudicare”, è “conosce-
re”, “conoscersi”. È riflettere sul proprio 
operato, per migliorare il proprio lavo-
ro. Una valutazione corretta ha bisogno 
anche di riferimenti esterni a suo soste-
gno, restando comunque atto più com-
plesso, che dati e rilevazioni suppor-
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tano, ma non potranno mai sostituire. 
L’obiettivo è mettere ogni istituto in gra-
do di costruire un piano di migliora-
mento della propria attività, in una re-
lazione col territorio, a cui la scuola è 
chiamata a rendere conto ma da cui de-
ve anche trovare la giusta attenzione. 
La rendicontazione sociale è approdo 
conclusivo del processo di valutazione, 
l’autovalutazione il suo punto di avvio. 

Il confronto sulla valutazione va sot-
tratto a forzature strumentali. Per rasse-
renare il clima, si rimuovano gli elemen-
ti che più facilmente offrono alimento e 
pretesto alla polemica, come ad esem-
pio i test negli esami di compimento del 
primo ciclo. 

La scuola che noi vogliamo, la buo-
na scuola, è quella che promuove inclu-
sione, accoglienza, conoscenze e com-
petenze. Che per essere più efficace nei 
contesti sempre mutevoli in cui opera, 
agisce per acquisire tutti gli elementi 
necessari ad una conoscenza e ad una 
valutazione degli esiti del proprio lavo-
ro. Si autovaluta e si confronta. Al ser-
vizio di questo modello di scuola deve 
porsi per noi il sistema di valutazione. 
Ogni singola scuola deve potersi avva-
lere dei dati desunti da rilevazioni che 
integrano l’autovalutazione con i neces-
sari dati di raffronto esterno. 

Ecco perché, a nostro avviso, le rile-
vazioni vanno estese a tutte le classi. 

Rinnovare il nostro modello

organizzativo

Dalla nostra idea di scuola discende 
il nostro modello di sindacato, che non 
contempla aree separate e chiuse, che 
della scuola ha sempre voluto proporre 
una rappresentanza unitaria. 

A partire da questo punto fermo, si è 
sviluppata in questi mesi una riflessio-
ne che ha riguardato la nostra artico-
lazione sul territorio, con decisioni già 
rese operative nelle precedenti fasi con-
gressuali, ma che attende di essere ri-
presa e ulteriormente sviluppata anche 
con una rivisitazione degli assetti cate-
goriali interni alla confederazione. Di 
questo dibattito siamo stati promotori 
e protagonisti, sulla spinta di vicende 
che abbiamo attraversato in questi an-

ni. Due le esigenze che l’esperienza di 
segnala: un più forte radicamento del 
sindacato sui luoghi di lavoro, la neces-
sità di unire le forze, su problematiche 
comuni e condivise, tra federazioni di 
categoria diverse. 

Nel primo caso, il vissuto di riferi-
mento è la competizione elettorale per 
il rinnovo delle RSU. Quella prova ci ha 
dato una più chiara percezione di fe-
nomeni che incidono sulle modalità di 
rapporto fra lavoratori e organizzazio-
ne sindacale, cambiandole in direzioni 
che vanno conosciute per essere tenu-
te in conto e non tradursi in progressivo 
distacco. Soprattutto per il diffonder-
si di nuove modalità di comunicazio-
ne diminuisce il bisogno del lavoratore 
di accedere fisicamente alle sedi sinda-
cali nelle quali, in passato, si è per lo 
più instaurato e consolidato il rapporto 
con l’organizzazione. Da qui l’esigenza 
di portare in modo più visibile sul luo-
go di lavoro la presenza del sindacato. 
Risponde a questo obiettivo il ridimen-
sionamento del numero delle strutture 
territoriali, che in prospettiva traguarda 
una riduzione delle risorse umane e fi-
nanziarie investite nelle strutture di di-
rigenza a vantaggio di una presenza più 

ogni singola scuola deve potersi 
avvalere dei dati desunti da 
rilevazioni che integrano 
l’autovalutazione con i necessari 
dati di raffronto esterno
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vicina ai luoghi di lavoro.
La seconda sollecitazione ci è venuta 

dalle difficoltà con cui ci siamo misura-
ti contrastando i ripetuti provvedimen-
ti economici che hanno reso il pubblico 
impiego terreno privilegiato di caccia 
per rastrellare risorse. Si è rafforzata in 
quei frangenti la convinzione che pro-
blemi comuni richiedessero, per essere 
affrontati e risolti, un’azione condivisa e 
comune. Se siamo stati efficaci, lo dob-
biamo anche al progressivo rafforzarsi 
di una consuetudine ad agire insieme, 
noi e i nostri amici della Funzione Pub-
blica, che ci ha dato più forza. Con l’in-
contro del 4 maggio 2012, ma prima an-
cora con l’iniziativa del 2011 a Levico, 
si sono poste le premesse per immagi-
nare un assetto organizzativo fondato 
sulla confluenza di tutte le federazio-
ni che attualmente organizzano i lavo-
ratori pubblici. Occorrerà tenere assie-
me l’obiettivo del rafforzamento che 
per ciascuno deriva dall’appartenere 
ad una grande federazione e la salva-
guardia di distinte e specifiche compe-
tenze (autonomie contrattuali, risorse 
umane ed economiche). Obiettivo del 
progetto, rimettere al centro il valore 
del lavoro pubblico, affermarne la di-
gnità, rivendicarne un adeguato rico-
noscimento.

Passione e impegno, 
energie positive

Da questa relazione emerge un qua-
dro complesso, con tante ombre e tan-
te difficoltà, ma segnato anche dalla 
passione e dall’impegno di tutta quella 

gente di scuola che rappresentiamo. 
È per loro, non per noi, che faccia-

mo questo Congresso. È per loro che 
prenderemo impegni, anche quelli ap-
parentemente solo organizzativi.

A loro dobbiamo continuare a da-
re parole di verità e di concretezza, ma 
anche di speranza e di visione perché 
grande è l’anima della scuola, grande il 
compito che ha.

Antoine de Saint-Exupery ha scritto: 
“Se vuoi costruire una nave non chiama-
re gente che procura il legno, che prepa-
ra gli attrezzi necessari, non distribuire 
compiti, non organizzare il lavoro. Pri-
ma invece risveglia negli uomini la no-
stalgia del mare lontano e sconfinato. 
Appena si sarà svegliata in loro questa 
sete, gli uomini si metteranno subito al 
lavoro per costruire la nave”.

Vale per ogni grande impresa, vale 
per l’impresa educativa. La fortuna del 
Paese è che tanta gente di scuola, tan-
ta della nostra gente, la nostalgia della 
buona scuola e la voglia di impegnarsi 
non l’ha ancora smarrita.

Battersi affinché questo mondo sia 
messo nelle condizioni di sviluppare e 
liberare tutte le energie che ha, è la ra-
gione profonda del nostro lavoro.

S P E C I A L E 5° C O N G R E S S O

si sono poste le premesse per 
immaginare un assetto organizzativo 

fondato sulla confluenza di tutte 
le federazioni che attualmente 

organizzano i lavoratori pubblici

Il testo integrale della re-
lazione è disponibile, con 
altra documentazione, sul 
nostro sito www.cislscuo-
la.it, nella sezione 5° Con-
gresso Cisl Scuola



L’iniziativa della Cisl Scuola, realiz-
zata in occasione del Congresso, dedica-
ta ai costi dell’istruzione (“Cara scuola, 
quanto mi costi?”), mi ha fatto pensare 
a un libro recentemente pubblicato da Il 
Mulino sull’università e la ricerca, “Il co-
sto dell’ignoranza”. Il libro parte da una 
frase attribuita all’ex presidente dell’Uni-
versità di Harvard, Derek Bok, che pro-
babilmente conoscerete: “Se pensate che 
l’istruzione costi, provate l’ignoranza”. 
Ecco, quando ci accingiamo a parlare dei 
costi delle politiche pubbliche, in parti-
colare dei costi delle politiche della for-
mazione, questo è il primo principio da 
tenere presente: non c’è niente di più co-
stoso e autolesionista, nella società del-
la conoscenza, di decidere di diventare 
una “società dell’ignoranza”. È anche alla 
luce di queste considerazioni che il pre-
sidente del consiglio Enrico Letta ha af-
fermato più volte (nelle parole e coi fatti, 
con il recente contributo della Commis-
sione Bilancio della Camera dei deputa-
ti) la centralità dell’investimento in co-
noscenza: in cultura, scuola, università 
e ricerca. 

La scuola italiana, che voi rappre-
sentate con la vostra sensibilità, cono-
sce molto bene questo problema, per la 
grave situazione che si trova ad affron-
tare, nel contesto della difficile situazio-
ne del paese, come viene puntualmente 
evidenziato dai rapporti OCSE-Educa-
tion at a Glance e dall’Istat. Alcuni dei 
nodi del sistema scuola, come avete po-
tuto vedere, sono affrontati anche nella 
relazione del gruppo di lavoro in mate-
ria economico-sociale ed europea, isti-
tuito dal Presidente Napolitano. I be-
nefici economici dell’istruzione sono 
stati ricordati in numerosi interventi da 
chi rappresenta al grado più alto l’Ita-
lia nelle istituzioni economiche: Mario 
Draghi, Ignazio Visco e Fabrizio Sacco-

manni. 
Auspico che queste considerazio-

ni siano il segno di un’attenzione non 
più rimandabile. Per iniziare bene il no-
stro compito, è quindi importante ave-
re chiara la direzione di marcia. Anche 
per questo il presidente del consiglio ha 
affermato nel discorso della fiducia: “La 
società della conoscenza e dell’integra-
zione si costruisce sui banchi di scuola 
e nelle università. Dobbiamo ridare en-
tusiasmo e mezzi idonei agli educatori 
che in tante classi volgono il disagio in 
speranza e dobbiamo ridurre il ritardo 
rispetto all’Europa nelle percentuali di 
laureati e nella dispersione scolastica”. 
In questi giorni sono stata e sarò impe-
gnata in due importanti manifestazioni 
per la legalità, a Brindisi e a Palermo, e 
ho potuto verificare quanto la scuola sia 
un essenziale presidio contro il disagio 
sociale e svolga un ruolo di laborato-
rio di cittadinanza responsabile. Perché 
senza la scuola non avremo mai “l’eser-
cito di maestre elementari che un gior-
no sconfiggerà la mafia”. 

Da parte vostra si richiede una mag-
giore attenzione al tema della scuola da 
parte del governo. Anzitutto vi garanti-
sco che la mia personale attenzione sa-
rà un punto irrinunciabile di metodo: 
il Ministero intende produrre un Libro 
Bianco su istruzione, università e ricer-
ca, nel solco di altre apprezzate espe-
rienze europee e internazionali per da-
re una visione chiara e condivisa sulle 
priorità del nostro paese, che non sia 
calata dall’alto ma venga dal coinvol-
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RRipartire
dalla gente di scuola

Maria Chiara Carrozza

non c’è niente di più costoso 
e autolesionista, nella società della 
conoscenza, di decidere di diventare 
una “società dell’ignoranza”

* Maria Chiara Car-
rozza, Ministra del-
l’Istruzione, dell’Uni-
versità e della Ricerca
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gimento e dalla consultazione di tutti 
quegli attori che costituiscono il tessuto 
scolastico, a partire dagli insegnanti che 
sono il cardine dell’esperienza e della 
crescita degli alunni. Il mio metodo, da 
docente, è quello di potermi confron-
tare con voi insegnanti, allo scopo di 
imparare di più sulla situazione e sulle 
difficoltà dei nostri ragazzi. Perché in-
sieme possiamo “liberare energie”, per 
seguire il motto del vostro congresso. 
Penso in particolare a due punti. 

Primo punto: l’investimento della 
scuola ha bisogno delle persone che 
tutti i giorni “fanno” la scuola, a par-
tire dal ruolo preziosissimo di tutti gli 
insegnanti. In questo è essenziale il re-
clutamento: un reclutamento affidato a 
regole chiare e trasparenti. E dobbia-
mo affrontare questo tema cruciale con 
un impegno ragionevole e realistico, in 
materia di nuovi spazi occupazionali e 
di emergenza occupazionale comples-

siva, vista la sproporzione tra domanda 
e offerta di lavoro giustamente notata 
da Francesco Scrima nella sua relazio-
ne.

Ma vorrei delineare un orizzonte pre-
ciso, e vengo al secondo punto: l’edili-
zia scolastica. Il presidente del consiglio 
ha parlato di un “piano di edilizia sco-
lastica su tutto il territorio nazionale” e 
questo tema è al centro dell’attenzione 
di quest’inizio del mio mandato al Mi-
nistero. È una questione di particola-
re importanza, perché ci aiuta a legare 
meglio le necessità della società italia-
na (necessità materiali e molto concre-
te, perché di questo si parla, quando 
abbiamo davanti una situazione dram-
matica, di crolli e di insicurezza per i 
nostri ragazzi, di classi troppo affollate) 
con i progetti europei.

L’edilizia scolastica può essere il mo-
do per guardare a un’Europa nuova, in 
Italia. Pensate agli ottimi risultati conse-
guiti dall’Italia nell’ultimo anno e mez-
zo in materia di spesa dei fondi europei 
per la coesione territoriale (in 14 mesi 
sono stati sbloccati più fondi che nei 58 
mesi precedenti) e al fatto che l’Europa 
non “ci chiede” soltanto vincoli di bilan-
cio. Noi in Europa (visto che l’Europa 
non sono “gli altri”) attraverso la Stra-
tegia Europa 2020, abbiamo provato a 
immaginare il futuro (un futuro di coe-
sione sociale ed equità) e ci siamo da-
ti l’obiettivo di abbassare la dispersione 
scolastica entro il 2020, portandola nel 
nostro continente sotto il 10%. Ora in 
Italia siamo al 19%, con un dato che si 
impenna nel Sud e nelle isole, in parti-
colare nei territori più a rischio, ed è le-
gato sia al tempo della scuola che agli 
spazi della scuola. 

Questi aspetti non sono affatto sle-
gati. Gli investimenti europei più con-
sistenti (per esempio, investimenti pos-
sibili entro il mandato della Banca 
Europea degli Investimenti) potrebbe-
ro essere utilizzati proprio per l’edili-
zia scolastica: per la ristrutturazione, la 
messa in sicurezza, l’efficienza energe-
tica dei nostri istituti.

L’impegno del governo in questi pri-
mi mesi si colloca in questa direzione. 

Buon lavoro a tutti.

S P E C I A L E 5° C O N G R E S S O

il Ministero intende produrre un Libro 
Bianco su istruzione, università e ricerca 

che non sia calata dall’alto ma venga
dal coinvolgimento e dalla consultazione 

di tutti, a partire dagli insegnanti che 
sono il cardine dell’esperienza

e della crescita degli alunni
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CLa mia riflessione trae spunto da 
una coincidenza del tutto fortuita, offerta 
da una recentissima sentenza della Corte 
costituzionale redatta dal Giudice Matta-
rella. Si tratta di Sergio Mattarella, negli 
anni ‘90 Ministro della Pubblica Istruzio-
ne e con il quale ho avuto l’onore di col-
laborare in quel periodo ormai lontano 
nel quale ho svolto funzioni di dirigen-
te amministrativo presso l’Ufficio di Ga-
binetto. 

La sentenza (n. 76/2013) – al di là dei 
dettagli tecnico-giuridici riguardanti una 
disposizione inclusa in una legge regio-
nale che la Consulta ha dichiarato esse-
re costituzionalmente illegittima – a mio 
parere affida al futuro della legislazione 
italiana un messaggio implicito, che me-
rita di essere compreso e recepito. 

Da tempo studio l’assetto costituzio-
nale delle competenze legislative in ma-
teria di Istruzione e Formazione. 

Un assetto che è crocevia di attribu-
zioni ripartite tra lo Stato, le Regioni, le 
Autonomie territoriali.

In quell’affollato crocevia, la Costitu-
zione (art. 117) ora menziona pure l’au-
tonomia delle istituzioni scolastiche ed 
educative, quale sfera non comprimibile 
di libere autodeterminazioni didattiche e 
metodologiche, che devono essere ade-
guatamente salvaguardate. 

Un quindicennio circa di esercizio 
dell’autonomia scolastica (dal 2000 ad 
oggi), per varie ragioni, non ultime al-
cune aventi connotazioni squisitamente 
“politiche”, non ha permesso allo Stato, 
alle Regioni e neppure al Comparto sco-
lastico di individuare e di saper cogliere 
con chiarezza gli ambiti reali e l’estensio-
ne delle varie facoltà autonomistiche.

Ecco perché l’autonomia delle Scuo-
le, a mio parere, si dibatte tuttora tra il di-
venire, di volta in volta, vessillo svento-
lante per rivendicazioni genericamente 
libertarie o, peggio, ancora, alibi surret-
tizio per allestire discipline regolative so-
lo apparentemente tendenti a valorizzar-
ne e potenziarne l’esplicabilità.

Una penalizzazione scaturente da det-
te e contrapposte “vie di fuga” dal noc-
ciolo del tema è che la scuola autonoma 
tende a vivere come “isola” avulsa da un 
contesto, da un Sistema Nazionale unita-
rio che ne assicuri efficacemente tutte le 
potenzialità, accantonandosi definitiva-
mente centralismi vetusti ed ormai inat-
tuali, ma anche neocentralismi territoria-
li o, peggio ancora, polverizzazioni che 
lascino immaginare ogni singola scuola 
essere polo od agenzia idonea a dispen-
sare cultura e formazione alla collettivi-
tà in modi separati e rigorosamente au-
toreferenziali. 

La questione della dipendenza del 
personale scolastico dallo Stato o dalle 
Regioni, della quale si è occupata la Cor-
te costituzionale e che trascina con sé an-
che le questioni di organizzazione e di 
reclutamento del personale, è soltanto la 
punta di un iceberg. 

Le leggi, invero, possono e potranno 
in futuro modulare la questione in mo-
di anche diversi. 

Ciò che veramente conta, piuttosto, è 

Autonomia responsabile
ed eccentricità

Sergio Auriemma *

la Corte costituzionale ha parlato
di “eccentricità” delle soluzioni date 
alla questione del reclutamento
del personale docente

* Sergio Auriemma, 
Viceprocuratore Ge-
nerale della Corte dei 
Conti

Per il nostro Congresso Nazionale avevamo chiesto ad alcuni amici un pen-
siero sulla scuola, una parola di accompagnamento e di viatico per chi ci lavora. 
Queste le note che abbiamo ricevuto.

Cara scuola



14   scuola e formazione

il fatto che nelle acque in cui si erge ed 
attualmente naviga l’iceberg vivono que-
stioni decisive ed importanti per il futuro 
della formazione nel nostro Paese. 

E la “formazione” altro non è che cu-
ra ed attenzioni prestate e da prestare 
al capitale umano e professionale di cui 
il nostro Paese dispone e disporrà per i 
tempi a venire. 

La Corte costituzionale ha parlato di 
“eccentricità” delle soluzioni date alla 
questione del reclutamento del perso-
nale docente. Orbene, ho la sensazio-
ne che le eccentricità, proprio come le 
autoreferenzialità di vario segno, sono 
nel contempo pericolo e limite da indivi-
duare e da superare.  L’attenta e diligen-
te cura da dedicare al capitale umano 
delinea una dimensione ben più larga 
dei confini di una Regione od altra area 
territoriale o delle mura che circondano 
una singola scuola. 

La “cura” da dedicare non è rinuncia-
bile e non è sopprimibile, perché il ca-
pitale umano e le professionalità lavora-
tive – in nessun Sistema organizzato e 
quali che siano le connotazioni, anche 
politiche, dello stesso – sono mai state o 

possono essere concepite come variabi-
li “indipendenti” o “indifferenti” rispetto 
agli esiti reali che quel medesimo Siste-
ma sarà in grado di esprimere e di ap-
portare allo sviluppo ed alla crescita del-
la Nazione in cui Esso opera. 

In questa dimensione – che non è sta-
tica, ma è dinamica, prospettica e quindi 
proiettabile nel futuro del nostro Paese, 
oggi alle prese con tante difficoltà e con 
l’ineludibile necessità di immaginare e 
di disegnare sforzi attuativi intelligenti e 
sinergici per superarle – personalmen-
te sono convinto che le organizzazioni 
sindacali, tra cui la Cisl, abbiano anch’es-
se un’importante funzione da continua-
re ad assolvere, altrettanto irrinunciabi-
le e non sopprimibile.

Le idee e le azioni, dentro una auto-
nomia scolastica che aspiri ad essere au-
tenticamente “responsabile”, cammina-
no e si fanno strada grazie ad uomini e 
donne che le incarnano e le praticano: 
persone umane che “lavorano” ed alle 
quali le organizzazioni sindacali come la 
Vostra sono, perciò, da sempre vicine. 

Confido che la Cisl, tenendo ferma 
questa consapevolezza ben assistita dal-
la oggettività dei fatti e della Storia, pro-
segua nell’impegno profuso nelle Scuo-
le e per le Scuole. 

Cordialissimi saluti a voi tutti e buon 
proseguimento dei lavori congressuali. 

S P E C I A L E 5° C O N G R E S S O

Le ragioni della scuola
Mauro Ceruti *

Cara scuola...
il tuo cuore ha delle ragioni che la ra-

zionalizzazione non conosce.
Le ragioni del tuo cuore chiedono la 

generosità del tempo.
Chiedono la fiducia della semina e la 

sapienza della potatura, non la banali-
tà dei tagli.

Chiedono più legami fra le persone, 
più legami fra i pensieri, più legami fra 
le idee.

Chiedono di non perdere la cono-
scenza nella frantumazione delle infor-
mazioni.

Chiedono di non perdere il sapere 

nello specialismo delle conoscenze.
Chiedono più cura della fragilità, del-

la mancanza, dell’incompiutezza, per-
ché è grazie alla fragilità, alla mancan-
za, all’incompiutezza che si generano gli 
apprendimenti e si formano le capacità.

Chiedono più pazienza nell’attende-
re l’inatteso.

Chiedono più curiosità nell’ascoltare 
l’inedito.

Chiedono più compassione per com-
prendere se stessi attraverso gli altri.

Chiedono di entrare nel merito, di tut-
ti e di ciascuno.

Chiedono parole belle per parlare di 
* Mauro Ceruti, professore 
di Filosofia della scienza
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te, e quindi di noi.
Cara scuola, grazie per essere oggi la 

casa in cui possono abitare insieme tut-
te le età delle nostre vite.

Cara scuola, grazie per essere la casa 
in cui possiamo comprendere che la di-
versità è il tesoro dell’unità umana, e che 
l’unità è il tesoro della diversità umana.

Con riconoscenza e affetto.

ripetersi di tutto quanto si è abbattuto 
su di noi”.

Sottolineo: prepararsi a convincersi e 
a convincere, non a sopraffare gli altri, 
ma neppure a rinunciare. Questa è la 
condizione interiore necessaria a ren-
dere possibile una vera democrazia.

Non è vero che la democrazia consi-
sta solo nel vincere e nel contare le te-
ste: essa consiste anzitutto nel far fun-
zionare la propria testa, per cercare di 
capire, di studiare i problemi e le so-
luzioni alternative, con le loro conse-
guenze, per fare proposte utili, alla ri-
cerca di compromessi onorevoli, senza 
rinunciare a manifestare le proprie ri-
chieste, sopportando anche dissensi, in 
modo onesto e ragionevole, e tenendo 
conto della realtà e del bene comune.

Pretendere che le promesse elettora-
li siano “sacre”, anche se le condizioni 
cambiano, magari per un terremoto fi-
sico, economico o elettorale, non è se-
gno di saggezza e di responsabilità.

La “proposta” di Lorenzo, “anima 
semplicetta che nulla sa”, come direbbe 
padre Dante, non è una pretesa, ma la 
premessa per un dialogo che dovrebbe 
rendere possibile una scelta condivisa. 
C’è da sperare che i suoi futuri maestri e 
professori aiutino lui e i suoi compagni 
a sognare, a pensare, a fare proposte, 
a prendere iniziative, a discutere e bat-
tersi per convincere, senza sopraffare e 
senza rinunciare. Che cos’altro chiede, 
in fondo, la legge 169/2008, che impe-
gna la scuola a promuovere conoscen-
ze e competenze relative a “Cittadinan-
za e Costituzione”?

Lorenzino e la democrazia
Luciano Corradini *

Lorenzo ha due anni e partecipa, 
qualche giorno alla settimana, alla vita 
di un asilo nido gestito dall’Onlus “Bim-
bo chiama Bimbo”. La sua maestra, che 
è anche sua nonna, e che ha insegnato 
ai bimbi alcune canzoncine, una mat-
tina chiede loro quale canzoncina vo-
gliano cantare. Lorenzo dice: “Io ho una 
proposta”. La maestra lo guarda stupita 
e chiede di sapere in che cosa consista 
questa proposta. Lorenzo dice: “Unpal-
lèro”. È un motivetto da mimare coi ge-
sti, che parla di una famiglia di elefanti. 
A parte il contenuto, ciò che colpisce è 
che a due anni si dichiari di “avere una 
proposta”, invece di formulare una ri-
chiesta. Che stia arrivando una nuova 
generazione, capace di aiutare la nostra 
litigiosa società a riscoprire il linguaggio 
e i fondamenti della democrazia? Vengo-
no alla mente analoghe parole scritte ai 
suoi amici da un giovane diciannoven-
ne, Giacomo Ulivi, prima di essere fuci-
lato, a Modena, nel novembre del 1944:

“Può bastare, sapete, che con calma 
cominciamo a guardare in noi stessi e a 
esprimere desideri: come vorremmo vi-
vere domani? Non dite di essere scorag-
giati, di non volerne più sapere, pen-
sate che tutto questo è successo perché 
non ne avete voluto più sapere. Per que-
sto informatevi a giusti giudizi. Dovete 
convincervi e prepararvi a convincere, 
non a sopraffare gli altri, ma neppu-
re a rinunciare. Oggi bisogna combat-
tere contro l’oppressore, questo è il no-
stro primo dovere, ma è bene prepararsi 
a risolvere questi problemi in modo du-
raturo, che eviti il risorgere di essi e il 

* Luciano Corradi-
ni, professore eme-
rito di Pedagogia ge-
nerale, Università Ro-
ma Tre
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Un congresso sindacale ha le 
sue valenze squisitamente politiche ac-
canto, a volte un po’ separate, a quelle 
idealmente progettuali. Quanto io sia 
portato per le prime lo dimostra un epi-
sodio di tanti tanti anni fa, quando io e 
Francesco Scrima eravamo “maistri” (la 
pronuncia del siciliano “stri” corrispon-
de grosso modo all’inglese “shri”) nelle 
scuole elementari più sventurate di Pa-
lermo. Francesco, in una direzione del-
l’indimenticato Sinascel, mi attaccò du-
rissimamente perché per non so quale 
elezione avevo accolto il gentile invito 
di una stimabile collega dei Cobas, al-
la quale firma avevo acconsentito pur 
ribadendo che non avrei votato per lei. 
“Non ha importanza, Aurelio. Ma aiuta-
mi, con la tua firma, a poter partecipa-
re anch’io”. Francesco, che aveva avuto 
da me stesso la notizia, raccontata con 
allegria e santa ingenuità, mi accusò di 
“alto tradimento”: da qui potete intuire 
il talento squisitamente politico, antite-

tico, dei “maistri” Aurelio e Francesco. 
Ma sul versante progettuale mi sento 
ancora pronto a sfidare a duello l’ottimo 
segretario Scrima. Fuori i fioretti:

L’orgoglio di essere insegnanti (io, da 
bravo ex-“maistro”, preferisco la dizio-
ne “maestro” a quella di “professore”) è 
entità terribilmente fluttuante. Non co-
nosco altre professioni che producono 
un umore altalenante come questa. Al-
le 8 del mattino: assonnati e preoccu-
pati; alle 9, nervosi e depressi; alle 10: 
rinvigoriti artificialmente dal caffè del-
la bidella; alle 11 coi nervi a fior di pel-
le; alla 11,30 alle prese con la sindrome 
da Erode; alle 12: “Ma quando vado in 
pensione?”. Urgono provvedimenti per 
stabilizzare l’orgoglio e l’umore di noi 
indispensabili insegnanti.

Non si è maestri di destra o di sini-
stra; né maestri cislini o maestri autono-
mi; né tanto meno maestri o professo-
ri. Il mio primo libro si intitolava “Meri 
per sempre”. Il mio prossimo vorrebbe 
essere “Maestri per sempre”.

Evviva don Milani. La scuola o è stru-
mento di democrazia e uguaglianza, o 
non è. 

A scuola bisogna ridere di più. Non 
solo gli alunni, che lo fanno a volte 
spropositatamente, ma anche noi inse-
gnanti. 

Anche nei congressi si può ridere di 
più; e sorridere tantissimo. Auguro un 
congresso pieno di sorrisi e risate, po-
ca (ma non zero!) politica e moltissime 
idee/ideali, pieno di “maestri per sem-
pre”, e progettando confronti serrati 
con le nuove belle ministre, e non solo 
loro, al motto di “La scuola viene sem-
pre prima degli armamenti, dei ponti 
sullo stretto, delle alte velocità, dei mi-
nistri dell’economia!”.

Buon Congresso a tutti voi, a tutti 
noi, a tutti quelli che vi partecipano, 
agli alunni che non sanno a cosa serve, 
e che invece deve servire a tante cose. 
Buon congresso di cuore!

l’orgoglio di essere insegnanti è entità 
terribilmente fluttuante. Non conosco 

altre professioni che producono un 
umore altalenante come questa

Maestri per sempre
Aurelio Grimaldi *

* Aurelio Grimaldi, 
scrittore, regista e sce-
neggiatore italiano
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Eresia e felicità
Raffaele Mantegazza *

“La scuola deve essere: un pub-
blico sanatorio, una pubblica palestra, 
un pubblico parlatorio, un pubblico 
centro di illuminazione, un pubblico la-
boratorio, una pubblica fabbrica di vir-
tù, una immagine dello Stato, una pic-
cola amministrazione piena di esercizi 
per la condotta della casa una piccola 
repubblica, una piccola chiesa, un pic-
colo paradiso pieno di delizie e di pas-
seggiate amene, di spettacoli e di col-
loqui sia improvvisati per divertire sia 
intorno agli argomenti proposti per in-
durre alla riflessione. E poi dibattiti per 
chiarire questioni, e redazione di lette-
re, e infine rappresentazioni di drammi 
per procurasi un’onesta libertà di paro-
la” (Comenio). 

Pensieri di un eretico del Seicento; 
pensieri di chiunque voglia entrare o 
rimanere nella scuola in una posizione 
eretica, che è l’unica oggi che possa fare 
davvero il bene della scuola stessa e so-
prattutto dei ragazzi e delle ragazze. 

Eresia nei confronti di una ortodos-
sia che cala dall’alto le prove Invalsi,  
che con una clausola della legge finan-
ziaria obbliga a dimensionamenti e ac-
corpamenti di scuole come se si stes-
se parlando di spostare la biancheria 
da un armadio a un altro per il cambio 
di stagione, che taglia i finanziamenti a 
tappeto senza una seria indagine sul-
le ricerche serie e che vale la pena ri-
finanziare. 

La scuola ha bisogno di eresia, di 
pensiero divergente, di istanze critiche. 
E ne ha bisogno perché se una scuo-
la deve esistere nel nostro Paese, essa 
non deve accontentarsi di nulla di me-
no di quanto previsto dalla citazione di 
Comenio. 

La scuola come paradiso, come spa-
ziotempo nel quale passare “i migliori 

anni della nostra vita” godendosi la re-
lazione educativa e il sapore del sapere. 
Una scuola così è un  diritto, garantito 
dalla Costituzione, un diritto che tutti, 
ragazzi, insegnanti, personale non do-
cente, dirigenti, genitori dobbiamo esi-
gere senza cedimenti. La scuola è co-
me la felicità: o è totale o è meglio non 
evocarla. 

Essere eretici in una scuola che si 
vuole sempre più insipida e sempre 
meno felice significa mostrare che la 
vera eresia è di coloro che vogliono uc-
cidere la scuola e con essa la Costituzio-
ne, la democrazia, la cultura. 

Un generale voleva conquistare un 
villaggio popolato da ebrei e mandò il 
suo luogotenente in avanscoperta; al ri-
torno chiese all’uomo «che cosa hai vi-
sto? Potrò conquistare il villaggio op-
pure incontrerò una resistenza? Hai 
visto uomini armati o particolari mac-
chine da guerra?». L’uomo rispose: «Tu 
non conquisterai quel villaggio perché 
i suoi abitanti sono valorosi e resisteran-
no fino alla fine. 

Non ho visto particolari armi o eser-
citi ma ho sentito nelle loro scuole i 
bambini intenti a cinguettare la Torah: 
un popolo che cura in questo modo 
l’educazione dei propri figli è invinci-
bile». 

La civiltà di un popolo non si ve-
de solo dal suo Pil o dalla produttività 
delle sue aziende ma soprattutto dal-
la salute delle sue scuole e dalla felici-
tà con la quale i bambini e le bambine 
le frequentano e le vivono ogni giorno. 
Una scuola come un Paradiso nel qua-
le i bambini cinguettano volando liberi; 
se ci accontentiamo di qualcosa di me-
no non siamo eretici, siamo proni alla 
peggiore ortodossia: quella dell’acquie-
scenza al dominio.

* Raffaele Mante-
gazza, docente pres-
so la facoltà di Scien-
ze della Formazione, 
Università Bicocca di 
Milano
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La crisi che sta attraversando 
la società si riverbera nella scuola, con 
la stessa dinamica: l’aspetto esteriore è 
economico, ma quello profondo, il più 
rilevante, è culturale. Certo, c’è caren-
za di mezzi, vi sono classi troppo nu-
merose al fine di ridurre i costi, mol-
ti istituti necessitano di manutenzioni 
impegnative. Senza dimenticare i mi-
seri stipendi del personale. C’è inoltre 
il profilo sociale: il multiculturalismo, 
che l’Italia ha affrontato senza un serio 
piano di alfabetizzazione e quindi di sa-
na integrazione, l’inconsistenza o la la-
titanza di una parte delle famiglie, l’au-
mento di ciò che gli esperti chiamano 
le “problematiche dell’apprendimen-
to” che purtroppo stanno riempiendo 
le nostre classi di allievi certificati, spe-
cie i più poveri e deboli, come se in tal 
modo tutti potessero mettersi il cuore 
in pace. Ma il profilo più profondo del-
la crisi riguarda la cultura, oggetto di 
un duplice attacco: è disdegnata da una 
componente di studenti, annoiati e de-
motivati perché distratti da un modo di 
vita frivolo e disordinato, ed è logora-
ta e ridotta a tristi nomenclature da una 
componente di insegnanti, così che il 
sapere degli studenti risulta inerte, fi-
nalizzato unicamente al voto. Mentre è 
proprio di vera cultura che i nostri gio-
vani hanno bisogno: per comprendere 
la realtà, sentirsi parte di una tradizio-
ne viva, coinvolgersi in un progetto do-
tato di senso ed utile per gli altri. Ed in 
tal modo conoscere se stessi, cogliere il 
proprio posto nel mondo.

Il debole corredo culturale della so-
cietà dei consumi, che ha ritenuto di 
fare a meno del passato, ma che ora è 
in piena crisi, risulta totalmente inade-
guato al grave compito educativo del 
nostro tempo. Il benessere, inteso sia 
come meta sia come stile di vita, si è 
rivelato essere una prospettiva futile, 
mentre per i giovani serve un ideale di 

vita buona, così che possano entusia-
smarsi per uno scopo che meriti di es-
sere perseguito, lo stesso che Socrate 
indicava ai suoi discepoli: “non dalle 
ricchezze nasce virtù, ma dalla virtù na-
scono ricchezze e tutte le altre cose che 
sono beni per gli uomini, così ai cittadi-
ni singolarmente come allo Stato”.

Siamo nel mezzo di un decisivo cam-
bio di civiltà, e c’è bisogno che, trami-
te l’incontro vivo con la cultura, i nostri 
giovani riprendano in mano il cammi-
no della nostra civiltà per essere uomini 
e introdurre una parte della loro anima 
nel mondo. Questo è il compito straor-
dinario della scuola di oggi, questa 
scuola così com’è, con tutti i suoi limi-
ti, e non la scuola ideale che si vorreb-
be che fosse sulla base di una salvifica 
Riforma. Occorre che emerga un grup-
po di insegnanti non disposto ad arren-

Un nuovo
movimento educativo

Dario Nicoli *

* Dario Nicoli, Uni-
versità Cattolica Sacro 
Cuore, Brescia
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scetticismo e disincantamento 
sono il vero male della scuola, perché 
impediscono di mobilitare le energie 
vitali dell’educazione
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dersi di fronte alle difficoltà e che non 
prestino la loro voce al generale clima 
di lamentazione, alimentato da un sen-
timento di indignazione tanto di moda 
quanto sterile. Scetticismo e disincan-
tamento sono il vero male della scuo-
la, perché impediscono di mobilitare le 
energie vitali dell’educazione. La scuola 
non può arrendersi alla “lagna” fatalisti-
ca ed accusatoria, il prodotto più vele-
noso della crisi. Se davvero crede nella 
cultura, essa è chiamata a fornire una 
prospettiva positiva, ad essere la pale-
stra di un modo di vita coinvolto, ap-
passionato, bello. La cultura è la me-
dicina in grado di curare buona parte 
della malattia della nostra società, ma 
serve una cultura viva, capace di stimo-
lare il gusto e la passione dei propri stu-
denti. Perciò necessitano adulti mossi 
da una fede autentica nei giovani, nel-
la cultura e nella scuola. Perciò occor-
re un nuovo movimento educativo per 
sostenere la motivazione dei docenti, 
promuovere il rinnovamento della di-
dattica, proporre un legame profondo 
tra giovani e tradizione. 

Il sindacato può contribuire a que-

sto movimento educativo? Certamente, 
a patto che persegua la valorizzazio-
ne del ruolo dell’insegnante nella sua 
accezione più profonda che concerne 
la possibilità di far incontrare i giovani 
con una cultura viva. L’apprezzamento 
sociale dei docenti si fonda sulla loro 
capacità di formare giovani entusiasti, 
capaci di combattere la noia ed acce-
si di ideali di vita buona. Questi giova-
ni rappresentano la carta vincente della 
giusta rivendicazione di un ruolo do-
cente non impiegatizio e non rassegna-
to a fare da balia ad una generazione 
sospesa
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R
I ripetuti interventi di riforma del sistema 
previdenziale, a partire da quelli dei primi an-
ni ’90, hanno sempre avuto come obiettivo di-
chiarato quello di rendere sostenibile un mec-
canismo sul cui costo si riflette direttamente il 
progressivo invecchiamento della popolazione, 
con l’accresciuto tasso di incidenza dei pen-
sionati rispetto ai lavoratori attivi. La “sosteni-
bilità” del sistema previdenziale è sicuramente 

un obiettivo di fondamentale importanza per 
il sindacato, o almeno per un sindacato con-
federale che ha chiara la percezione dell’inte-
resse generale da difendere, e altrettanto chia-
ra la distinzione che passa tra la tutela dei dirit-
ti e la difesa dei privilegi. Accanto al tema del-
la sostenibilità, è sempre andato per noi di pa-
ri passo quello dell’equità: parlare di pensio-
ni, infatti, significa inevitabilmente parlare di 
progetti di vita, ed esiste una sostenibilità che 
non è soltanto quella – pur necessaria e dove-
rosa – dei costi, ma anche quella delle condi-
zioni in cui si troverà ad operare una forza la-
voro trattenuta in servizio sempre più a lungo 
in età anziana. 

Equità manca, purtroppo, nella riforma For-
nero, che non ha previsto alcuna gradualità nel 
passaggio ai nuovi requisiti per il diritto al pen-
sionamento. Rispetto all’iniquità delle disposi-
zioni relative al calcolo dei requisiti per il man-
tenimento delle regole ante riforma, abbiamo 
seguito la via del contenzioso, puntando a ot-
tenere dalla Corte Costituzionale una pronun-
cia di illegittimità che avrebbe valore risolutivo 
per tutti, e non solo per i ricorrenti. Una scel-
ta di metodo coerente col nostro modo di in-
tendere e praticare l’azione sindacale. Ma il no-
stro impegno va oltre, e traguarda obiettivi di 
modifica al quadro normativo su cui aprire da 
subito il confronto col Governo e con i grup-
pi parlamentari. Si tratta di una partita da gio-
care insieme alla confederazione, per la valen-
za generale di una materia che interessa l’inte-
ro mondo del lavoro e accomuna chi il lavoro 
ce l’ha e quanti, soprattutto i giovani, lo stan-
no invano cercando. 

Chiediamo, come CISL, un ripensamento in 
materia previdenziale che, a partire dalla cor-
rezione degli errori fatti con le precedenti rifor-
me, riconsegni ai lavoratori e al paese un siste-
ma pensionistico equo e sostenibile.

Si muovono in questa direzione le proposte 
elaborate dalla CISL, attraverso il Dipartimento 
Economia e Previdenza, riassunte in un’articola-
ta scheda che mette assieme gli opportuni per-
corsi di modifica al quadro normativo con i pos-
sibili ambiti di intervento in sede contrattuale.

Ripensiamo
le pensioni

parlare di pensioni significa 
inevitabilmente parlare di progetti 

di vita, la sostenibilità non è 
solo quella dei costi, ma anche 

quella delle condizioni in cui si 
troveranno ad operare lavoratori 

sempre più anziani
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Le direttrici
di manovra

Strumenti 
di intervento

1.	La flessibilità in uscita: restituire alle persone una possibi-
lità di scelta

2.	 Il lavoro nell’età anziana
3.	Previdenza complementare: un pilastro accessibile a tutti
4.	Una pensione adeguata ai bisogni nell’età anziana
5.	Enti previdenziali efficienti e partecipati

Sul piano previdenziale, considerando che in questi anni molto è stato 
fatto per l’equilibrio del sistema previdenziale (introduzione del con-
tributivo pro-rata, adeguamento dell’età di pensionamento alle aspet-
tative di vita, parificazione tra uomini e donne) si deve ripristinare 
un meccanismo di accesso flessibile al pensionamento, sia tramite 
un’appropriata struttura di incentivi e disincentivi, sia tramite il con-
corso della contrattazione collettiva, anche per affrontare in modo 
più ampio e organico il tema del lavoro particolarmente faticoso e 
pesante e l’attività dei lavoratori anziani. In parallelo va fortemente 
sollecitata l’obbligatorietà della previdenza complementare con par-
ticolare attenzione per i giovani, ai quali va garantita la continuità 
previdenziale nei periodi non lavorati. 

È necessario ripristinare un criterio di flessibilità nell’accesso alla 
pensione, anche per risolvere i problemi ancora aperti rispetto ai la-
voratori esodati che non rientrano nelle attuali salvaguardie;

-	 Gli interventi legislativi finora realizzati hanno gradualmente am-
pliato la platea dei lavoratori “salvaguardabili” che nei limiti delle 
risorse stanziate potranno continuare ad accedere al pensiona-
mento con i requisiti previgenti la riforma pensionistica. Con la 
legge di stabilità per il 2013 e l’istituzione del fondo esodati, di cui 
va chiarito definitivamente l’ambito di applicazione, si sono create 
le premesse per fornire una risposta più strutturale ed organica ad 
un problema che pesa sulla parte più vulnerabile del mondo del 
lavoro, al fine di superare la situazione di incertezza e di confusio-
ne che ancora pesa sui soggetti potenzialmente beneficiari delle 
deroghe. 

-	 Occorre eliminare strutturalmente la penalizzazione dell’1% e del 
2%, in caso di pensionamento anticipato prima dei 62 anni uti-
lizzando l’anzianità contributiva a prescindere dall’età anagrafica 
(nel 2013 42 anni e 5 mesi per gli uomini, 41 anni e 5 mesi per le 
donne); 

-	 Con la legge di stabilità si è approntata una soluzione positiva, 
ma ancora parziale e quindi ulteriormente migliorabile, al proble-
ma delle ricongiunzioni onerose dei contributi previdenziali versati 
presso enti o gestioni diverse, colmando alcune palesi ingiustizie 
che il sindacato aveva denunciato negli anni passati e contrastato 
con proposte ed iniziative sindacali. 

-	 Va resa più equa la revisione periodica dei coefficienti di trasfor-
mazione per il calcolo della pensione contributiva, ad esempio 
introducendo il criterio del “pro-rata” per l’applicazione dei coef-
ficienti revisionati solamente alle quote di montante contributivo 
tempo per tempo maturate. 

È necessario prevedere e attivare meccanismi, anche di tipo contrat-

1. 
La flessibilità

in uscita: 
restituire

alle persone
una possibilità

di scelta

Flessibilità 
nell’accesso al 
pensionamento
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tuale che tutelino il lavoro usurante anche tramite l’utilizzo di speci-
fiche forme mutualistiche di solidarietà istituite dalla contrattazione 
collettiva, opportunamente incentivate dal punto di vista fiscale e 
previdenziale.

Anche in considerazione dell’entrata in vigore del meccanismo auto-
matico di aumento dell’età anagrafica di accesso al pensionamento 
in relazione alla più elevata aspettativa di vita, accertata dall’Istat si 
propone l’introduzione di strumenti contrattuali che favoriscano la 
cessazione dal lavoro prima del termine previsto per il pensionamento 
ordinario, tenendo conto delle caratteristiche dei diversi settori pro-
duttivi e delle condizioni oggettive e soggettive di usura del lavoro. 

In particolare, la proposta prevede che i contratti collettivi nazionali 
di lavoro possano disporre per alcune tipologie di lavoratori la cessa-
zione volontaria ed anticipata dal lavoro prima della maturazione del 
diritto di accesso al pensionamento senza penalizzazione del tratta-
mento pensionistico futuro, in relazione alle caratteristiche del settore 
produttivo, dell’attività svolta, dell’usura lavorativa o a situazioni di 
crisi aziendale, tramite l’istituzione di apposite forme di solidarietà e 
allo scopo di: 
-	 sostenere il reddito del lavoratore interessato fino al momento del-

l’accesso al pensionamento;

-	 compensare eventualmente il più ridotto trattamento pensionistico, in 
caso di accesso anticipato al pensionamento, anche mediante un’in-
tegrazione della contribuzione destinata alle forme pensionistiche 
complementari istituite dai medesimi accordi o contratti collettivi.

L’istituzione di tali forme di solidarietà dovrebbe essere opportuna-
mente incentivata dallo Stato, tramite il ricorso alla contribuzione 
figurativa sulla retribuzione erogata ai lavoratori come sostegno al 
reddito fino all’accesso al pensionamento.

1. 
La flessibilità

in uscita: 
restituire
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una possibilità

di scelta

Il lavoro
particolarmente 

faticoso
e pesante
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Il lavoro nell’età anziana deve diventare uno degli elementi qualificanti 
della contrattazione attraverso strumenti, anche formativi, che con-
sentano nell’impresa l’utilizzo di questi lavoratori in modo adeguato 
rispetto alle loro caratteristiche psico-fisiche e al contributo che pos-
sono offrire in termini di esperienza.

Va promosso ed incentivato l’uso volontario del part time o dell’orario 
ridotto negli ultimi anni della carriera lavorativa, senza penalizzazioni 
retributive per i lavoratori interessati, tramite il ricorso forme integra-
tive di sostegno contrattuali e fiscali, condizionate alla contestuale as-
sunzione e all’inserimento lavorativo dei giovani e a specifici progetti 
di tutoraggio realizzati mediante accordi collettivi aziendali 

La situazione economica e sociale del Paese obbliga a riconsiderare 
l’ottica della solidarietà, anche tramite un decisivo rafforzamento del-
l’intervento sussidiario. Lo sviluppo della previdenza complementare 
richiede di:
-	 adottare soluzioni contrattuali innovative che agevolino le forme di 

raccolta e l’adesione dei lavoratori;
-	 adottare politiche di investimento di lungo periodo, più calibrate 

sulla finalità previdenziale, favorendo, nel contempo, lo sviluppo 
dell’economia reale nazionale e locale e il finanziamento delle pic-
cole e medie imprese.

Il limitato risultato dello sviluppo dei fondi pensione nei settori della 
piccola e media impresa e del pubblico impiego e la sostanziale estra-
neità del lavoro autonomo alla previdenza complementare richiede di 
valutare se le attuali forme di accesso volontario (seppure incentivato 
dal meccanismo del “silenzio assenso”) siano adeguate a garantire 
una diffusione generalizzata della previdenza complementare in tutti i 
settori e per tutte le tipologie contrattuali di lavoro. 

È necessario elevare gli attuali limiti (blocco perequazione automatica 
al costo della vita) per il mantenimento della rivalutazione delle pen-
sioni in essere rispetto all’inflazione.

Con il raggiungimento degli obiettivi concordati in sede europea di 
pareggio del bilancio e in una prospettiva di ripresa economica ed 
occupazionale occorre creare le premesse per tutelare più efficace-
mente il potere di acquisto delle pensioni in essere, sia rivedendo gli 
attuali meccanismi di rivalutazione delle stesse, sia tramite la riduzio-
ne del carico fiscale che grava su di esse.

 In prospettiva la CISL auspica l’introduzione di una pensione di base, 
finanziata prevalentemente con il ricorso alla fiscalità generale, allo 
scopo di istituire un trattamento pensionistico minimo di importo pro-
porzionato agli anni di anzianità lavorativa:
-	 da riconoscere ai cittadini in possesso di un’anzianità contributiva 

minima pari a 20 anni e di un’età anagrafica non inferiore ai 66 
anni che non siano riusciti a conseguire con la pensione calcolata 
con il metodo contributivo un trattamento pensionistico, espresso 
in valore assoluto e non percentuale, ritenuto adeguato ai bisogni 
di vita nell’età anziana;

2. 
Il lavoro 
nell’età
anziana

3.
Previdenza 

complementare:
un pilastro 
accessibile 

a tutti

4. 
Una pensione 

adeguata 
ai bisogni 

nell’età anziana

La tutela 
del potere 
di acquisto 

delle pensioni 
in essere

La pensione 
di base
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-	 da corrispondere ai soli soggetti in situazioni reddituali e patrimo-
niali inferiori a determinate soglie;

che prescinda dalla retribuzione percepita durante tutto l’arco della 
vita lavorativa, dalla contribuzione versata o dalle forme contrattuali 
di partecipazione al mercato del lavoro.

La riforma del modello di governo degli enti previdenziali deve essere 
funzionale ad assicurare, nel contempo, la rispondenza dell’attività 
previdenziale: 
a)	 all’interesse collettivo dei soggetti deputati alla contribuzione (la-

voratori e imprese, che concorrono, peraltro, al finanziamento di 
2/3 della spesa previdenziale); 

b)	 agli obiettivi di efficienza ed efficacia della pubblica amministrazio-
ne;

c)	 all’interesse pubblico connesso con la soddisfazione dei bisogni 
sociali dei destinatari delle prestazioni (lavoratori, pensionati e im-
prese).

La natura sociale degli interessi tutelati richiede che il modello di 
gestione “duale” venga rafforzato, mutuando dalla riforma del diritto 
societario del 2003 le caratteristiche più funzionali all’esercizio del 
controllo democratico e agli obiettivi sociali degli enti previdenziali, 
assicurando un ruolo più attivo delle parti sociali nell’indirizzo strate-
gico di amministrazione degli enti previdenziali (Inps ed Inail) e nella 
funzione di vigilanza dell’attività svolta dagli organi di amministrazio-
ne e gestione, garantendo che l’azione degli enti sia costantemente 
indirizzata verso i bisogni dell’utenza.
In questo quadro si colloca l’obiettivo di rafforzare le prerogative e le 
funzioni delle Parti sociali negli attuali organismi di indirizzo e control-
lo (i Consigli di indirizzo e vigilanza).
Queste proposte rappresentano anche i contenuti del nuovo Avviso 
comune sulla riforma della governance e del modello organizzativo 
degli enti previdenziali siglato dalle Parti sociali il 26 giugno 2012, 
che propone l’istituzione di nuovi Consigli di strategia e vigilanza, in 
luogo degli attuali Consigli di indirizzo e vigilanza, attribuendo loro 
maggiori poteri soprattutto in fase di approvazione del bilancio, di 
elaborazione del piano industriale, e di verifica della gestione. 

4. 
Una pensione 

adeguata 
ai bisogni 

nell’età anziana

La pensione 
di base

5. 
Enti 

previdenziali 
efficienti 

e partecipati
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Sto vivendo la strana sensa-
zione che mi aspetti una vacanza 
senza scadenze, se non una finale a 
cui non si vuole pensare. 

Ho sistemato le classi e le cattedre 
dei docenti, evitando grandi prote-
ste: qualcuno sembra abbia voluto 
rendermi meno triste il congedo. Ho 
fatto l’ultimo acquisto per la scuo-
la: una lavagna digitale. Non so se 
la useranno e come, per me è come 
un mandato, una sfida a prosegui-

re nel rinnovamento della scuola, a 
porre la scuola in prima linea nell’in-
novazione. 

Ho passato, con diligenza, i mate-
riali e le consegne alla nuova presi-
de, ho salutato tutti e qualcuno con 
intensità particolare. Sono curioso di 
sapere come va la barca ora, ma non 
oso chiamare nessuno. 

So quanto disturba avere tra i piedi 
i vecchi insegnanti o i vecchi presidi. 
Meglio  avere incontri fortuiti. Non 

Senso della scuola,
senso della vita 

P R O F E S S I O N E

Antonio Giolo*

Nel racconto di un uomo di scuola al momento di lasciare il lavoro, lo specchio 
delle esperienze e dei sentimenti di tanti. Un modo fra i più belli per parlare 
delle professioni che disegnano il grande e prezioso mondo dell’educazione.
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mancheranno. Qualcuno mi chiede 
se ho nostalgia. Per ora no, anzi mi 
sento libero, finalmente. 

Il lavoro l’ho fatto volentieri; pure 
l’ultimo giorno sono uscito alle 14. 

Che cosa lascio dietro di me non 
lo so, qualcosa resterà e mi sembra 
qualcosa di buono.

E se fosse vero che anche a livel-
lo etico e culturale, secondo la teo-
ria di James Lovelock, il minimo bat-
tito d’ali di una farfalla é in grado di 
provocare un uragano dall’altra par-
te del mondo?; che cioè un gesto di 
accoglienza, un incoraggiamento, 
una carezza, un sorriso possono in-
nescare processi di grande portata, 
forse non saremmo così distratti, co-
me siamo troppo spesso. 

Questa convinzione accrescereb-
be la percezione del peso delle no-
stre azioni seppure piccole: il pote-
re di azioni giuste che innescano ca-
tene di imitazioni, di interazioni, di 
echi. Come all’opposto ci può esse-
re il trascinamento e l’influsso esteso 
operato dai comportamenti violenti, 
dai rifiuti, dall’ostilità. 

La mia azione da educatore, da 
preside, resterà al di là della mia pos-
sibilità di controllo. Avrà influssi, po-
sitivi o deleteri che si propagheran-
no, costituendo modelli esemplari 
da imitare o comportamenti insigni-
ficanti che si perdono in breve tem-
po.

Un po’ mi sono prefigurato negli 
anni di lavoro il momento della pen-
sione, un po’ temendo questa condi-
zione, una condizione che avvicina 
alla fine, meno delle case di riposo, 
ma comunque avvicina. E sono sem-
pre un po’ tristi, pur nel tentativo di 
far festa, le cerimonie per i pensio-
nati, guardati con un po’ di commi-
serazione, mista ad invidia, da chi è 
ancora al lavoro.

E poi mentre si lascia il lavoro, si 
è presi dai ricordi, dai rimorsi per gli 
errori fatti, per le occasioni perse.

In tutti noi c’è un cimitero delle 
occasioni perdute, il nostro segreto 
Spoon River, e non solo nella scuola, 

pure nella vita. Cimitero in cui stan-
no sepolti i nostri sogni non realizza-
ti, le imprese iniziate e poi troncate, 
svanite, disperse, i desideri frustrati. 

Portiamo tutti le cicatrici di espe-
rienze non fatte, immaginate, ma 
non realizzate, che a volte ci pesa-
no come macigni, come amputazio-
ni della nostra vita, e perdiamo ore, 
giorni, tempo infinito a ricordare, a 
roderci l’anima; altre volte ci sono 
leggere come piume, se ci rifugiamo 
nelle nostre certezze, nei progetti fu-
turi, nelle nostre vittorie, nei risarci-
menti, nei momenti di pienezza che 
la vita comunque riserva, pure ai più 
sfortunati. 

Ogni persona che incontriamo 
porta con sé il marchio della sua con-
dizione, dei suoi limiti, dei suoi suc-
cessi, dei suoi sogni e delle sue os-
sessioni. Si tratti di un non sposato 
o non sposata che soffre la sua con-
dizione, di chi è sposato contento o 
sull’orlo della rottura, di chi non ha 
figli che tanto desiderava, di chi ne 
ha ma sono la sua gioia o il suo tor-
mento, di chi è diviso da un compa-
gno o da una compagna, magari ri-
sposato, felice o ancora più frustrato, 
di chi ha un lavoro umiliante e mal 
pagato, di chi è alla ricerca disperata 
di un’occupazione, di chi si realizza 
con soddisfazione nel proprio lavo-
ro, di chi è appesantito e sfibrato da 
malattie o da una vecchiaia vissuta 
come condanna; di chi ha fatto della 
propria bellezza un idolo e chi non 
riesce a rassegnarsi alla propria brut-
tezza. Di chi si annoia perché non sa 
come riempire le proprie giornate e 
di chi le ha troppo piene e gli man-
ca sempre qualcosa che non riesce a 
completare. 

Anche il più vorace, il più ingor-
do di conquiste e di successi, come 
l’esteta di Kierkegaard, si deve arren-
dere alle privazioni e alle rinunce.

Dare senso al poco o tanto che si 
vive, che si è vissuto, è l’arte più sem-
plice, più alla portata di tutti, più ma-
gica, ma più raffinata, che dà gran-
dezza ai nostri giorni. 

Io, a volte soffrendo come un ca-
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P R O F E S S I O N E

ne, ho cercato di non rinunciare a ciò 
che ritenevo giusto e bello, per me 
e per i miei allievi. Non so se gli al-
tri fanno così, o se seguono altre ur-
genze, altri segnavia, come il dena-
ro o il proprio narcisismo. Non lo so, 
dovrei giudicare da fragili apparen-
ze. Anche loro hanno i loro cimiteri 
delle occasioni perdute, ma tutti fi-
no alla fine guardiamo se c’è anco-
ra per noi, qui, qualche buon pezzo 
di vita da vivere, qualche spicchio di 
paradiso.

Mi aiuta a vivere serenamente 
questo cambiamento la convinzio-
ne, che ho sempre avuto, di non ac-
cettare la scansione della vita nelle 
tre fasi, giovinezza = studio, maturi-
tà = lavoro, terza età = pensione, e la 
rigida distinzione fra tempo di lavo-
ro e tempo libero. Spesso durante il 
tempo libero ho lavorato più che du-
rante il lavoro, nelle organizzazioni 
di tutela dei diritti del cittadino, nel-
la difesa dell’ambiente e dei deboli, 
nello studio, e a volte dicevo, in chia-
ve semiseria, agli amici che “andavo 
a scuola a riposarmi”. In effetti spes-
so nel lavoro provavo soddisfazione 

più che nei giorni di vacanza. La fi-
ne delle vacanze per me non è mai 
stata un trauma. Questa però non è 
tutta farina del mio sacco, ho attinto 
alla sapienza stoica, a quella orien-
tale, tramite Agnese e al suo “Gioco 
del mattino” . 

Vedo l’esempio di mia moglie in 
pensione da diversi anni che non ha 
un attimo di respiro tra l’impegno a 
favore degli immigrati e l’attività del 
suo Centro Studi. Ho sempre ricor-
dato agli alunni a scuola a program-
mare la loro terza età, per non essere 
vecchi annoiati e noiosi, raggomito-
lati nel loro “progettare corto”o, peg-
gio ancora, nelle loro malattie. Non 
mi sembra vero di vivere adesso que-
sta fase libera e creativa. Ho iniziato 
la mia condizione di pensionato la-
vorando, con molta più leggerezza 
di prima, ma lavorando. 

La mia barca comunque ora fa ve-
la verso altri lidi.

* Antonio Giolo, insegnante e dirigente scolastico in un Istituto Profes-
sionale, componente la Commissione De Toni per il riordino degli Istitu-
ti tecnici e professionali. Il brano è tratto dal suo Diario di un preside per 
caso che ci proponiamo di presentare, sul nostro sito in modo più ampio 
e adeguato.
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Luglio
9	 Ramadam Festa della fede della 

comunità islamica
13	 Tiankuang Jie Giorno dei doni 

del Cielo (buddista) 
14	 Esala Perahera Ricorda il giorno 

in cui la principessa Hemamala 
portò a Kandi un dente di Buddha 
nascosto tra i capelli. Migliaia di 
buddisti di tutto il Mondo giungono 
a Kandi per vedere il dente esposto

16	 Tisha B’Av Ricorda la distruzione 
del tempio di Gerusalemme fatta 
dai Romani nel 70 a.c. (ebraica)

18	 Giornata Internazionale Nelson 
Mandela

Agosto 
5	 Laylat al-Qadr Nella “notte del 

destino” si commemora con una 
veglia di preghiera la prima rivela-
zione del Corano (Islamica)

9	 Aid el Fitr Fine del Ramadan. Si 
preparano grandi pranzi e si fanno 
visite a amici e parenti (Islamica)

9	 Giornata dei popoli indigeni
10	 Shabat par. Shofetim Festa 

solenne ebraica 
15	 Assunzione e Dormizione di 

Maria, madre di Gesù (cattolica-
ortodossa)

21	 Raksha Bandhana Festività che 
sancisce il legame di protezione tra 
fratello e sorella (Induista)

23	 Giornata della memoria e 
dell’abolizione della schiavitù

28	 Sri Krishna Janyanthy Com-
pleanno del dio Krishna, VIIIa 
reincarnazione di Vishnu (Induista)

Settembre
1	 Giornata europea della cultura 

ebraica. Giornata per la salva-
guardia del creato

5	 5774 Capodanno Nei giorni del 
Rosh Hashanah si festeggia la 
creazione del mondo. (Ebraica)

6	 Ganesh Charturthi Si festeggia 
Ganesh il Dio della saggezza con la 
testa di elefante (Induista)

6	 Rosh-ha-shanà Festa solenne 
ebraica

8	 Giornata mondiale dell’alfabe-

tizzazione
13	 Yom Kippur Giorno di penitenza 

(Ebraica)
21	 Giornata internaz. per la pace
28	 Shebat par. Bereshit Festa 

solenne ebraica
30	 Zhongqiujie Festa di metà au-

tunno. Ricorda la regina Chang Er, 
che salì alla luna dopo aver bevuto 
I’elisir dell’immortalità (Cina)

Ottobre
1	 Giornata missionaria delle reli-

giose. Mese missionario
2	 Giornata internazionale della 

nonviolenza
4	 Giornata nazionale della pace, 

della fraternità, del dialogo
5	 Giornata mondiale dell’inse-

gnante
5	 Navaratri Nove notti. Festa 

induista per la ricchezza spirituale
10	 Giornata mondiale contro la 

pena di morte
13	 Sosta nella pianura di Arafat. 

Momento del pellegrinaggio alla 
Mecca (Islamica)

16	 Giornata mondiale dell’ali-
mentazione

17	 Giornata mondiale contro la 
povertà

20	 Giornata missionaria mondiale 
23	 Chongyangjie. è usanza recarsi a 

passeggiare sui monti per apprez-
zare la natura autunnale (Cinese)

26	 Petkovtsa Festa dei Rom cristia-
no-ortodossi (Rom)

27	 Giornata ecumenica del dialo-
go cristiano-islamico

29	 Katine Tempo di meditazione 
(Buddista)

31	 Segaki Cerimonia per gli spiriti 
affamati. Festa Zen

Novembre
1	 Ognissanti Ricordo di tutti i santi 

(Cattolica, Anglicana, Apostolica)
2	 Defunti Giorno dedicato al ricordo 

dei defunti (Cattolica, Anglicana)
3	 1435 Capodanno Primo giorno 

del mese di Muhrram (Islamica)
3	 Diwali Festa della luce. 

Simboleggia la vittoria del Bene 

sull’oscurità del Male (Indù)
4	 Capodanno Vikram Inizio del-

l’anno 2070. (calendari Indù) 
9	 Giornata contro l’antisemiti-

smo
13	 Ashura (Islamica)
20	 Giornata mondiale dei diritti 

dell’infanzia
25	 Giornata mondiale contro la 

violenza sulle donne
28	 Hanukkah Festa delle luci o della 

dedicazione (Ebraica)

Dicembre
1	 Giornata mondiale contro 

l’AIDS
3	 Giornata internazionale delle 

persone con disabilità
8	 Immacolata Concezione (Catto-

lica)
8	 Illuminazione del Buddha Si 

celebra, passando la notte in me-
ditazione come fece sotto I’albero 
della bodhi, Shakyamuni Buddha 
prima di illuminarsi all’alba, al 
comparire della stella del mattino 

10	 Giornata internazionale dei 
diritti umani

16	 Dattatreya Jayanti Si celebra il 
divino Dattatreya che esprime la 
sintesi delle Trimurti indù: Brahma, 
Vishnu, Shiva

18 	Giornata internaz. dei migranti
25	 Natale Ricorda la nascita di Gesù 

(Cattolica, Anglicana, Apostolica)
26	 Santo Stefano Primo martire del-

la cristianità (Cattolica, Anglicana, 
Apostolica)

27	 Unduvap Ricorda I’arrivo di 
Sangamitta con la talea dell’albero 
dell’Illuminazione, tuttora vivente 
nella città santa di Anuradaphura 
(Buddista)

L’anno che abbiamo

Il 2013 del calendario cristiano
Il 5773/5774 del calendario ebraico

Il 4710 del calendario cinese
Il 1392 del calendario iraniano

Il 1434/1435 del calendario islamico
Il 2573 del calendario buddista

Il 2068/2069 del calendario induista

INTERCULTURA

Un calendario delle feste
Luglio – Dicembre 2013
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“Si, viaggiare...

dolcemente viaggiare

rallentando

per poi accelerare

con un ritmo fluente

di vita nel cuore

gentilmente

senza strappi al motore”

(Mogol-Battisti)

Sì, viaggiare

“All’orologio della porta di Schiedam 
sono le sette e dieci. L’albero obliquo 
di una barca ormeggiata di fronte al-
l’arco della porta punta verso il cam-
panile della nuova chiesa che il sole 
nascente fa risplendere d’una dolce 
luce biondeggiante. È in questa chie-
sa che Johannes Vermeer ricevette il 
battesimo in un giorno d’autunno del 
1632. Vi ricevette insieme il dono del-

la luce – l’amore e l’intelligenza della 
luce che sorge dai confini della terra 
e dell’acqua.
Il campanile s’erge alto in un chiaro-
re di paglia messo in risalto dal ver-
de cupo del fogliame e dal blu sor-
do del tetto della grande costruzione 
che sta a ridosso della porta di Rot-
terdam. Da una parte e dall’altra i tet-
ti delle case brillano d’oro ambrato, 

La veduta di Delft

Estate al ritmo e all’invito di una canzone. Il viaggio come metafora 
della vita ma anche, almeno in alcuni momenti di sospensione e di 
grazia, come modo di vivere; un modo che ci consenta di riabitare i 
luoghi e respirare il tempo. E allora ancora due verbi per introdurre i 
brani dei due libri che ci offrono suggestioni per questa  stagione di 
ferie: guardare e camminare.
Con Silvie Germain e la Veduta di Delft, un guardare elevato alla po-
tenza: lo sguardo poetico e penetrante di una scrittrice che interpre-
ta un quadro di Jan Vermeer che raffigura la zona del porto della città 
olandese. Con Giovanni Colombo note e riflessioni su due cammini 
diversi: quello famoso verso Santiago di Compostela e uno persona-
lissimo per le strade della Lombardia. Pagine di un libro che si propo-
ne come “manifesto di rinascita e invito a dilatare il cuore”.
Chiude la sezione una poesia che, collegandosi alla fotografia posta in 2a 

di copertina, apre a suggestioni sul camminare dell’umanità nel tempo.
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traslucido. Tetti di miele. 
Il sole invade lentamente il cielo di 
Delft; illumina un alveare di casucce, 
alcune facciate, poi la sua luminosi-
tà si attenua come se si infrangesse 
contro le pietre brune della porta di 
Schiedam. Più in là la lu-
ce si fa più fredda, meno 
fine; non pigola più, bor-
botta in sordina. l tetti si 
allungano, sembrano 
farsi più pesanti per la 
selva di camini e di ab-
baini, per il loro colore di 
corallo spento. Li sovra-
sta un campanile cupo 
– è il campanile dell’an-
tica chiesa dove Johan-
nes Vermeer fu seppel-
lito in un giorno d’inver-
no del 1675.
Vermeer ha realizza-
to la sua opera tra que-
ste due chiese, la chiesa bionda e la 
chiesa antracite. Per andare al suo 
incontro, bisogna, dunque, penetra-
re in città, non importa se dalla porta 
di Schiedam o dalla porta di Rotter-
dam, per la via d’acqua o di vento.
Si tratta di penetrare il visibile per la 
via del sogno e della pazienza, fino 
a sfiorarne l’interno segreto, e cioè 
il rovescio d’invisibile, di mistero e di 
infinito. Perché è proprio là, nel luogo 
della sorprendente coincidenza del-
l’esterno con il più intimo interno che 
si regge la verità di Lo studio del pit-
tore.

***
La Veduta di Delft è uno specchio 
in cui la città si specchia per coglie-
re, non il riflesso della propria bellez-
za, ma quello, infinito, dell’invisibile. 
La Veduta di Delft è un silenzio in cui 
la città tace per ascoltare, non il suo 
proprio rumore intessuto d’oro, di 

stoffe, di vento marino, di gridi d’uc-
celli, di voci umane, ma il canto lon-
tano che sale dai confini del mare e 
del cielo, dalla bocca dei morti e dal 
sogno ordito dai vivi che vegliano nel 
mistero del mondo.

La Veduta di Delft è un 
viaggio nell’immensità 
racchiusa al fondo del-
l’apparenza, una len-
ta deriva nella corrente 
dell’immobilità, un im-
barcarsi dell’istante per 
l’assoluto e l’eternità.
È una visione; la più in-
tensa delle visioni: quel-
la delle leggi scono-
sciute che ciascuno 
trova iscritte dentro di 
sé, delle quali ciascuno 
può percepire dentro di 
sé l’appello lancinante. 
Leggi di pura luce, ver-

so le quali poco a poco ci incammina 
il paziente lavoro dello sguardo e del-
l’udito, del pensiero, del cuore, del 
sogno e dell’attesa.
La Veduta di Delft dorme sotto le pal-
pebre della giovane donna assopita.
“Lo straordinario incomincia nel mo-
mento in cui io mi arresto”, scrive 
Blanchot in Sentenza di morte*. Tut-
ta l’opera di Vermeer consiste in un 
arresto al margine estremo del visibi-
le, della luce, dei colori; sul margine, 
dunque, dell’invisibile e della notte.
Lo straordinario non cessa di comin-
ciare, e l’invisibile di apparire. E le leg-
gi di richiamare i viventi a una mag-
giore vigilanza, a una maggiore ret-
titudine, ad una maggiore giustizia. 
E per questo, forse, che nessuno è 
morto per sempre.
E il canto di Clio modula senza fine la 
sua antifona e semina senza fine una 
fina pioggia di luce..”

* In francese “sen-
tenza di morte” si di-
ce arrêt de mort, let-
teralmente “arresto di 
morte”.

Sylvie Germain, 
nata in Francia nel 
1954, filosofa, poe-
tessa, scrittrice, è au-
trice di numerose 
opere di saggistica e 
narrativa, per le qua-
li ha ricevuto presti-
giosi riconoscimenti.

Sylvie Germain
Vermeer

Elliot
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A passo di libertà
“Nostra Signora di Tirano è la Madon-
na protettrice della Valtellina. Sono fi-
nito davanti a lei in un caldo pomerig-
gio di giugno, a conclusione della pri-
ma tratta del «Cammino di Lombar-
dia». L’avevo iniziato esattamente otto 
giorni prima partendo a piedi da piazza 
del Duomo, sotto lo sguardo di un’altra 
Madonnina. Vestito nella maniera giu-
sta – maglietta colorata, calzoncini cor-
ti, scarpe comode, zaino leggero, cap-
pellino per il sole – mi sono diretto pri-
ma verso nord (Monza, Paderno d’Ad-
da, Calco, San Pietro in Civate, Lec-
co, Varenna, Colico) e poi ho curvato 
verso est (Morbegno, Ardenno-Masi-
no, Sondrio, Tirano). 8 tappe, 4 da so-
lo, 4 con a fianco una presenza amica 
(si sono alternati Andrea, Silvano, Virgi-
nio, Emanuele). Per mangiare alla sera 
sono andato in trattoria, per dormire mi 
sono infilato nei bed&breakfast. In tutto 
ho percorso 180 chilometri. 
Se cercate questo Cammino sulle 
mappe, non lo trovate. Infatti non esi-
ste, lo sto inventando io. Con il disgelo 
di primavera vorrei partire per la secon-
da tratta. Da Tirano, su per i monti (Gro-
sio, Bormio, Santa Caterina Valfurva, 
passo Gavia) e poi giù verso Ponte di 
Legno, Edolo, Valcamonica, una sosta 
a vedere le incisioni rupestri degli avi 
Camuni, e poi di nuovo su fino al Pas-
so Croce Domini, il nostro Sinai. Fatta 
la seconda tratta, vorrei proseguire an-
cora: con altre quattro o cinque setti-
mane on the road, dovrei riuscire a toc-
care tutte le principali città lombarde e 
tutte le province della Lombardia. Non 
voglio mettermi fretta: «Prega che sia 
lunga la via ... non affrettare assoluta-
mente il viaggio, è meglio che duri molti 
anni…» consiglia Kostantinos Kavafis 

in Itaca. Per camminare bene ci vuole 
la «lunghezza del soffio», cioè lo spirito 
calmo e paziente, e non «l’altezza del 
soffio», lo spirito impaziente e superbo. 
E chissà se rimettendo piede a Milano, 
a conclusione del giro, darò ragione a 
un altro poeta, Thomas S. Eliot: «Non 
finiremo mai di cercare. E la fine della 
nostra ricerca sarà l’arrivare al punto 
da cui siamo partiti e il conoscere quel 
luogo per la prima volta». 
L’idea di questa Cammino mi è venu-
ta mentre sgambettavo in terra di Spa-
gna. Il Cammino di Santiago de Com-
postela è stato il regalo della mia fa-
miglia per i miei 50 anni. Hanno dovu-
to insistere perché l’accettassi. Fare il 
Cammino era un desiderio che colti-
vavo da tempo ma nel momento in cui 
si stava per concretizzare, lo sentivo 
come un pericolo. «Voglio restare con 
voi» – ripetevo per paura. «Va’ – insiste-
va mia moglie –, va’, va’, va’: è per fe-
deltà alla fonte che il ruscello se ne al-
lontana e si trasforma in torrente, in fiu-
me, in oceano, in sale, in azzurro». Alla 
fine, per fortuna, ho ceduto. Sono par-
tito stanco. Mi sento un peso, una pie-
tra… Santiago, liberami. da me… Ed è 
bastata la prima tappa, con la ripidis-
sima discesa su Roncisvalle, per far-
mi sentire tutta la mia fragilità… Santia-
go, non mi sono allenato a sufficienza, 
non ce la farò mai a percorrere a piedi 
da solo 790 km, mi si è già infiamma-
to il tendine della «rodilla» destra, man-
dami. una pomata anti infiammatoria 
e una ginocchiera… La pomata è ar-
rivata, la ginocchiera pure e io per 27 
giorni ho camminato, pensato, prega-
to, pianto. Soprattutto pianto. Lacri-
me in abbondanza fino all’ultimo gior-
no. Quando il 24 giugno 2011, festa 
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del mio patrono Battista, alle ore 9.32 
sono entrato in cattedrale per abbrac-
ciare la statua del Santo, ero goccio-
lante come una vedovella. Ancora fra-
dicio, ho preso alcune decisioni tra cui 
questa: «il prossimo anno in Lombar-
dia. Camminerò nella mia terra». Det-
to, fatto.
Il Cammino di Lombardia non pro-
mette niente di trascendentale. Ma,ha 
questa di particolare: non serve un 
gran fisico e si fa in un contesto ordi-
nario attraversando le città in cui vivia-
mo. E mettersi in moto qui, non altrove, 
e il gesto più rivoluzionario che si pos-
sa compiere. 
Che camminare sia la cosa miglio-
re l’hanno detto in tanti, uno per tut-
ti Bruce Chatwin nei suoi libri di culto 
In Patagonia e Anatomia dell’irrequie-
tezza. I cieli girano di continuo, il so-
le sorge e tramonta, stelle e pianeti 
mantengono costanti i loro moti, l’aria 
è in perpetuo agitata dai venti, le ac-
que crescono e calano per insegnarci 
che dovremmo sempre essere in mo-
vimento. Se guardiamo ai grandi del-
la storia, nessuno valeva un soldo fin-
ché non ha fatto una buona cammina-
ta. Così è stato per Mosè con l’Esodo, 
per Mao Tse-tung con la Lunga Mar-
cia, per Gandhi con la Marcia del sale. 
Anche Che Guevara parlava della «fa-
se nomade» della rivoluzione cubana. 
Il difficile è aprire la porta di casa e usci-
re. Una volta fuori, il più è fatto. All’ini-
zio sei sbilenco, pieno di timori, ti sen-
ti stupido e ti chiedi chi te l’ha fatto fa-
re. Poi prendi un po’ il ritmo e quel rit-
mo genera musica nella testa. L’anda-
tura comincia a miscelare memorie e 
fantasie. Bevi il doppio, mangi la metà. 
Sputi veleni e incameri pensieri. Il cor-
po entra in un lavacro rigeneratore. Nel 
giro di pochi giorni ti accorgi con stu-
pore che sei tornato eretto, nobile e ir-

radi calma e soddisfazione. La gente 
che ti vede ti guarda con rispetto e sim-
patia e ti si rivolge in forma semplice. 
Dopo una settimana hai perso la vec-
chia pelle sullo stradone impolverato, 
come fa il serpente, e ti senti diverso 
e migliore. Nessuno più ti ferma. Cosa 
succede veramente, quando si cam-
mina? Certo si sistemano i parametri 
fisici (colesterolo, pressione, glicemia), 
ma avviene qualcosa di più spirituale. 
Nel camminatore, ad un certo punto, 
scatta un clic. Ricresce in altezza e in 
profondità, nel respiro e nel cuore, la 
sua dignità originaria, la sua dignità di 
«signore», di essere pensante-aman-
te, che non può accettare l’alienazione 
della vita odierna. Per questo il Cam-
mino va fatto anche e soprattutto lad-
dove si vive: affinché risulti ancora più 
chiara l’assurdità del nostro modo di 
pensare e di organizzarci e la necessi-
tà di introdurre novità sostanziali, qui, 
innanzitutto qui, dove posiamo solita-
mente i nostri piedi. Faccio due esem-
pi, il primo esistenziale-culturale, il se-
condo fisico-strutturale. 
Il camminatore, già al secondo giorno, 
non si pone più il problema della piog-
gia e del sole. Accetta quel che arri-
va, si espone all’imprevedibile. Duran-
te la tappa Monza-Calco ho cammi-
nato per tre ore sotto il diluvio univer-
sale. Nella mia precedente vita alla pri-
ma goccia mi sarei ritratto nel mio gu-
scio, arrabbiato contro il destino cinico 
e baro. Invece quella mattina mi sono 
accorto che: 1) il tempo non dipende-
va da me; 2) non ero vittima di nessun 
complotto diabolico; 3) potevo farce-
la; 4) anche se mi fossi fermato al pri-
mo bar non sarebbe successo niente 
di grave, anzi, stare fermi in attesa che 
spiova ha pure il suo miele. La mentali-
tà che ha occupato le cervici lombarde 
vive invece di semplificazioni utilitaristi-

Giovanni Colom-
bo, avvocato, vive a 
Milano, lavora all’Au-
torità per l’energia. È 
stato presidente della 
Rosa Bianca italiana 
e, per 17 anni, consi-
gliere comunale a Mi-
lano. Autore di Bacia-
re il rospo – L’impre-
sa possibile di amare 
Milano. Ha iniziato il 
“Cammino di Lombar-
dia” e adesso vuole fi-
nirlo.
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che, rifiuta l’imprevedibile perché met-
te in pericolo il comfort. Men che me-
no è disponibile ad accettare il limite. Il 
dominio della tecnica ha infatti diffuso 
la convinzione che ogni limite sia so-
lo provvisorio e possa essere sposta-
to più in là; così come il corpo e la sa-
lute sono diventati costruibili, anche il 
dolore può essere eliminato. Succede 
però che l’imprevedibile ci sia, che il li-
mite resti insuperabile, che tragedia e 
destino colpiscano. Tutto questo, in-
vece di farci riflettere e di trasformarci 
in camminatori che riconoscono i limiti 
per quelli che sono, la condizione nor-
male e naturale della vita, non fa che 
scatenare ansia. Al primo segnale si 
corre subito a difendersi e protegger-
si. L’umano allora si restringe, la vita di-
venta un incubo ad aria condizionata. 
Si vive senza vivere. Anche la pioggia 
diventa una tregenda. Capite perché è 
così eversivo walking in the rain?
Il camminatore ha bisogno di sentire 
la terra, l’humus. Toccando con i pie-
di l’humus, impara l’humilitas. Ergo ha 
bisogno di strade sterrate, sentieri in 
mezzo al verde, natura vera non pla-
stificata. 
(…) 
Ma ormai non ci si aspetta più che le 
persone camminino. Anzi, il pedone 
rimane il più grande ostacolo al libe-
ro fluire del traffico. Nella prima tratta 
del Cammino ho fatto questa incredi-
bile scoperta: da vent’anni non è pos-
sibile andare a piedi da Lecco a Abba-
dia Lariana. I tre chilometri di lungola-
go che per secoli sono stati il naturale 
collegamento tra i due abitati sono sta-
ti sequestrati dalla superstrada, diven-
tando off-limits per i pedibus calcanti-
bus. Io me li sono fatti in treno (unica 
infrazione in otto giorni alla regola fer-
rea del Cammino). Incredibile è la si-
tuazione e incredibile è pure la rasse-

gnazione di tutti gli abitanti. Ma com’è 
possibile che nessuno si sia finora ri-
bellato? Se non si possono usare, non 
è meglio tagliarli, i piedi? No, i piedi so-
no fantastici: scalzi sono belli, e come 
le capre amano il sale. I piedi non men-
tono e sono gli ispiratori-potenziatori 
di un nuovo modo di intendere l’abita-
re e il viaggiare. Li sento già invocare: 
«Lasciate stare i campi, lasciate stare i 
suoli agricoli. Fanno respira-
re, riempiono gli occhi, dan-
no da mangiare e custodi-
scono la nostra memoria e 
la nostra identità».
Quando finirà il Cammino di 
Lombardia, non si sa. Do-
ve finirà, questo sì. Come il 
Cammino di Santiago si con-
clude sul campus stellae, il 
campo della stella, l’appun-
tamento, nel nostro picco-
lo, sarà sulla collinetta chia-
mata, con la solita esagera-
zione meneghina, Monte-
stella. Non potremo dispor-
re del fantastico botafumei-
ro, l’immenso turibolo che, 
nei giorni di festa, viene fat-
to oscillare lungo il transetto 
della cattedrale di Santiago, manovra-
to abilmente da otto uomini con un si-
stema complesso di corde e carruco-
le. Ci dovremo accontentare di seder-
ci tranquillamente sull’erba e di pren-
derci le mani. A un certo punto potre-
mo anche baciarci in libertà. Mangere-
mo risotto giallo, come auspicio di quel 
che vorremmo essere: chicchi indivi-
dui, immersi nei succhi di questa terra, 
midollo, burro, grana, imbiondati con 
la spezia venuta dal sud, lo zafferano, 
amalgamati ma non impastati, che si 
esaltano ognuno con la propria perso-
nalità. Solo la diversità e l’unità di tutti 
sono una totalità.”.”

Giovanni Colombo
Lombardia Libera

Fuori Immagine
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Verranno uomini, uomini nuovi,

uomini vecchi,

uomini sempre.

Verranno tempi migliori

e altre verità, altre menzogne …

Il nord sarà il sud e il sud sarà il nord.

Mangeremo mele raccolte

nei Poli, con sapore

a ghiaccio azzurro ancora …

La cintura dell’Equatore

si adornerà di brillanti freddi …

Cambieremo le stelle

come pezzi

di una scacchiera celeste;

cambieremo le idee,

i sogni, le allegrie …

(le tristezze resteranno le stesse,

e sappiamo bene che

matematicamente si combinano

ogni volta in modo diverso

all’infinito …)

Verranno uomini nuovi

con la nuova Vita,

con la nuova aurora.

Dulce Maria Loyanaz (*)

In cammino

Pia Ranzato Fotografa, laureata in Fi-
losofia nel 1969, insegna lettere nel-
la scuola media fino al 1974, lavoran-
do anche come assistente universitaria 
presso la cattedra di Storia del cinema e 
della comunicazione di massa dell’Uni-
versità di Firenze. Nel 1982 lascia l’inse-
gnamento per lavorare a tempo pieno 
nella fotografia

* Dulce Maria Loyanaz Poetessa 
(L’Avana, 1902 - 1997), una delle prin-
cipali figure della lirica cubana. Lau-
reata in giurisprudenza viaggiò molto 
in Europa, Asia e nelle Americhe. Nel 
1986 ricevette il premio Nazionale di 
Letteratura nel suo paese, nel 1991 il 
premio della critica, nel 1992 il premio 
Cervantes.
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I nuovi organismi nazionali
La Segreteria Nazionale, eletta nella sua prima riunione dal nuovo Consiglio Generale, è 
così formata: Francesco Scrima, Segretario Generale; Rita Frigerio, Segretaria Nazionale; 
Rosa Mongillo, Segretaria Nazionale.

Fanno parte del Consiglio Generale 91 componenti: Francesco Scrima, Rita Angelica 
Frigerio, Rosa Mongillo, Alessandra Agabiti, Vincenzo Alessandro, Elena Aroffu, 
Ivana Barbacci, Elio Barbarisi, Monica Barbolini, Adria Bartolich, Anna Bartolini, 
Francesco Basile, Francesca Bellia, Marco Bianchi, Luigi Bifulco, Emanuela Sandra 
Biolo, Stefania Botton, Vincenzo Brancaccio, Roberto Calienno, Donatella Califano, 
Margherita Capalbi, Monica Francesca Capra, Feliciana Capretta, Arcangelo 
Carbone, Giuseppina Carbone, Erica Cassetta, Rosa Casto, Giovanni Battista 
Cattaneo, Imerio Chiappa, Anna Cicognani, Silvio Colombini, Rosanna Colonna, 
Paola Colorà, Maria Carmela Cortazzi, Carmela Costagliola, Vito Cudia, Concettina 
Cupani, Vincenzo D’Acunzo, Giuseppe Denaro, Davide Desiati, Faustina Evangelista, 
Laura Fleres, Anna Maria Foresi, Elio Formosa, Corrado Fosson, Enrico Franceschini, 
Sandro Fraternali, Stefania Galli, Giovanni Garino, Giancarlo Garoia, Maria 
Gentilini, Federico Ghillani, Maddalena Gissi, Stefano Granata, Giovanna Guido, 
Ennio Guzzo, Mirko Idili, Donato Lamorte, Maria Rosanna Laplaca, Monica Leonardi, 
Franco Maddalena, Elena Rita Maga, Domenico Maiorano, Nereo Marcon, Brunella 
Marconi, Domenico Mastrogiuseppe, Rosina Mazziotta, Elisabetta Merico, Teresina 
Merotto, Giovanna Muselli, Giuseppe Nosenzo, Maria Giovanna Oggiano, Teresa 
Olivieri, Anna Orsini, Antonio Palermo, Antonietta Pellegrino, Maria Grazia Penna, 
Cesare Peroni, Antonella Piccolo, Alessio Rebonato, Massimiliano Sambruna, Paolo 
Sanzaro, Mirco Scaccabarozzi, Michele Sorge, Luisa Treccani, Giovanni Vannucci, 
Attilio Varengo, Antonella Velani, Rosalba Visone, Cosima Vozza, Maria Cristina 
Zini.

Oltre ai segretari nazionali, fanno parte dell’esecutivo nazionale 21 componenti, eletti 
nell’ambito del Consiglio Generale: Vincenzo Alessandro, Ivana Barbacci, Anna 
Bartolini, Roberto Calienno, Margherita Capalbi, Monica Francesca Capra, Anna 
Cicognani, Silvio Colombini, Rosanna Colonna, Vito Cudia, Davide Desiati, Corrado 
Fosson, Sandro Fraternali, Stefania Galli, Ennio Guzzo, Donato Lamorte, Nereo 
Marcon, Domenico Mastrogiuseppe, Maria Giovanna Oggiano, Maria Grazia Penna, 
Maria Cristina Zini.

È composto da 3 membri effettivi e 2 membri supplenti.
Membri effettivi: Salvatore Salvione, Presidente; Dionisio Bonomo; Paolo Mazzoni.
Supplenti: Luigi Viggiano; Mario Pietrella.

È composto da 5 membri: Mario Spezzamonte, Presidente; Gerardo Cipriano; Luigi 
Errico; Livio Fracassi; Angelo Prizzi.

Segreteria
Nazionale

Consiglio
Generale

Comitato
Esecutivo

Collegio
dei Sindaci

Collegio
dei Probiviri
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